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OGGI È IL 12 MAGGIO: 
Per gli 8 referendum, contro le leggi fasci-
ste e ì divieti liberticidi, a Piazza Navona 
La manifestazione inizierà alle 15.30 a piazza Navona. Sempre più ampio lo schieramento delle proteste. 
La giunta comunale di Roma ribadisce il suo no al divieto. Magistratura Democratica di Roma denuncia 
il divieto come "illegittimo" e ne chiede la revoca. Tra le nuove proteste quelle di Lelio Basso, Dario Fo, 
Paolo Vittorelli. il CdF della Selenia di Pomezia aderisce alla manifestazione. Il governo cerca di non da-
re alcuna risposta alle proteste e vegeta nel silenzio. Proteste alla Camera. Invitiamo tutti i democratici 
a partecipare alla manifestazione. 

Oggi piazza Navona a 
Roma si riempirà di nuo-
vo. come in tante altre 
occasioni di lotta e di 
mobilitazione, come tre 
anni fa in quella notte 
di entusiasmo del 12 mag-
gio 1974 quando oltre 19 
milioni di NO si rovescia-
rono contro la DC. Si va 
a piazza Navona per ri 
cordare la forza e la ma-
turità di quel 12 maggio. 
Si va per garantire un 
nuovo balzo in avanti nel-
la raccolta delle firme 
per gli otto referendum. 
Si va per garantire che 
il diritto di manifestazio-
ne non sia impunemente 
calpestato dagli articoli 
due del Testo Unico fasci-
sta di Pubblica Sicurezza, 
che è diventato il Van-
gelo di questori, prefetti 
e ministri di polizia. Un 
vasto schieramento ha 
chiesto che questo incon-
cepibile divieto finisca, 
perché concepirlo e man 
tenerlo è possibile soltan-
to con la fine delle libertà 
democratiche e con l'in-
staurazione di un com-
piuto regime di polizia, 
liberticida e fascista. 

La stessa giunta comu-
nale di Roma ha ribadito 
il suo no a questo di-
vieto. Non solo: i prò 
nunciamenti si sono tra-
dotti, in molti casi in a-
desione alla manifestazio-
"e, in appoggio alla cam-
pagna per gli otto refe-
rendum. A questo punto 
"on sappiamo che dire di 

questore di Roma che 
''a fatto giuramento di 
fedeltà alle ordinanze del 
prefetto, di un prefetto 
che tace, così come tace 
il suo diretto superiore, il 
ministro dell'interno, e di 

incredibile gioco allo 

scaricabarile tra gli stra 
teghi dell'ordine pubblico. 
Il comportamento delle 
forze promotrici di questa 
manifestazione è noto, co-
sì come è sufficientemen 
te chiaro — per tutti — 
a questoi punto da quale 
parte sia alimentata la 
carta della possibile pro-
vocazione e della preva-
ricazione antidemocratica. 
Chi coltiva questi propo-
siti sappia che non ha 
alibi di alcuna sorta né 
giustificazioni possibili. 

Sarebbe di una gravità 
estrema, l'impedimento 
materiale di questa ma-
nifestazione così come 
quello della raccolta delle 
firme. Non è possibile, lo 
ripetiamo, e nessun mini-
stro può nascondersi die-
tro ordinanze liberticide 
che lui ^stesso ha confe-
zionato. Se così fosse non 
avremmo di fronte più e 
soltanto misure libertici-
de. Ci troveremmo a fare 
i conti con un attacco 
senza precedenti alla li-
bertà di espressione del 
popolo italiano, che ha 
nel referendum una preci-
sa applicazione. E per di 
più questo attacco riguar-
derebbe oggi una raccolta 
di firme che è già in 
corso da 42 giorni, che è 
arrivata a 350.000 firme 
circa, cioè esattamente 
alla metà di quante ne 
occorrono mentre i giorni 
che mancano alla conse-
gna si sono ridotti a 33. 

Per questo riteniamo 
che la manifestazione si 
terrà, che si potranno rac-
cogliere migliaia di firme 
e che si potrà festeggia-
re il 12 maggio. Un 12 
maggio per la libertà e 
contro le leggi fasciste di 
ieri e di oggi. 

U L T I M A O R A : C053IOtA 
PERmipfDNO A T A L O R A 
C O N K R H A I L D I \ / i e T O 

C o s s i g a fìaTaspettato le 8 di s e r a p e r 
f a r s i v i v o , a p o c h e o r e d a l l a c o n v o -
c a z i o n e d e l l a m a n i f e s t a z i o n e . L ' h a 
f a t t o p r i m a c o n A r g a n e poi t e l e f o n a n 
do al g r u p p o p a r l a m e n t a r e r a d i c a l e 
e d i c e n d o c h e " p e r m o t i v i t e c n i c i e 

p o l i t i c i " si s e n t i v a " c o s t r e t t o a c o n f e r 
m a r e i l d i v i e t o " . A l l a B o n i n o c h e g l i 
c h i e d e v a se s a r e b b e s t a t o i m p e d i t o 
a l l a g e n t e di p a s s e g g i a r e p e r P i a z z a 
N a v o n a , C o s s i g a ha r i s p o s t o d i c e n -
d o c h e è un p r o b l e m a c h e si p o r r à 
a l Q u e s t o r e . L a B o n i n o ha r i s p o s t o 
c h e s a r à a t t u a t a la d l s o b b e d ì e n z a c i -
v i l e . S e n z a m o t i v a z i o n i ( e q u a l i 
ma i a v r e b b e p o t u t o a v e r n e ? ) , a t a r -
d a o r a , il g o v e r n o n o t i f i c a un d i v i e t o 
c h e n o n s o l o è l i b e r t i c i d a ma a t t a c c a 
a f o n d o la c a m p a g n a d e i r e f e r e n d u m . 
E ' g r a v i s s i m o c h e q u e s t o p o s s a a v v e -
n i r e . N o n c i sono g i u s t i f i c a z i o n i . 
O g n i d e m o c r a t i c o f a c c i a s e n t i r e la 
s u a v o c e . S u b i t o ! 
A n d r e m o in p i a z z a i n modo p a c i f i c o e 
v o g l i a m o c h e l e l i b e r t à d e m o c r a t i c h e 
s i a n o r i s p e t t a t e ! 

AirAlfasud si sciopera 
Intanto a Milano la Breda va in corteo negli 
uffici del centro. Martedì a Rivalta è stata 
data una risposta durissima alla « messa in 
libertà ». Oggi a Taranto manifestazione e 
sciopero contro gli 8000 licenziamenti alle 
ditte dell'Italsider. 

Lunedì in piazza 
a Bologna 

L'Asinara lager per 
i detenuti politici? 

Giunge ora notizia che il carcere dell'isola 
dell'Asinara è stato scelto come luogo di con-
cenóramento per i detenuti dei NAP e delle 
Brigate Rosse, e che già una cinquantina di 
"nappisti" siano giunti all'isola. 

Nella giornata di lune-
dì 16 maggio, la campa-
gna per la liberazione de-
gli arrestati avrà un suo 
primo sbocco centrale, fco 
ha deciso il movimento 
degli studenti, aderendo 
ad una Iniziativa già pro-
mossa dal collettivo dei 
lavoratori dell'università 
e dal collettivo politico 
giuridico. 

Sarà una giornata di 
lotta, che avrà conclusio-
ne nella centrale piazza 
Maggiore (da tempo ne-
gata al movimento). Gli 
studenti vi arriveranno in 
corteo, dopo il blocco del-
le attività didattiche; in 
piazza interverranno tra 
gli altri. Boato, Corvisieri 
e Foa. Nel frattempo si 
susseguono le assemblee 
di facoltà. 

Nuove adesioni di do-
centi sono pervenute in 
calce alla mozione per 
Benecchi (interrogato a 

lungo in carcere) e Glor-
gini. Tra di essi anche 
alcuni presidi di facoltà 
e personalità come Ber-
tolini, Bricola, Gattullo, 
Pagliarini. 

Il nucleo universitario 
socialista dichiara in un 
suo comunicato: « ... i 
mandati di cattura contco 
i compagni Diego Benec-
chi e Bruno Giorgini, rap-
presentano un salto di 
qualità della strategia di 
criminalizzazione del dis-
senso che parte oggi dal 
partito della DC ». La 
FGSI, come il PR e il 
PDUP, ha aderito anche 
alla manifestazione di lu-
nedi. 

Il nastro registrato di 
Radio Alice utilizzato co-
me prova dai magistrati 
è talmente disturbato ed 
incomprensibile che appa-
re probabile che si trat-
ti dell'ennesima monta-
tura. 

La diossina torna 
a far paura 

E' arrivata a Milano: le autorità lo sanno 
da tempo. Continuiamo l'opera di denuncia 
(pagine 6-7). 

; 
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ti Sotto le nuvole del "piano 
a medio termine" 

c'è l'accordo al buio con la DC 
Si riunisce oggi il Co-

miUto Centrale dei PCI. 
All'ordine del giorno di 
questa sessione ricompa-
re nientemeno che il fa-
moso «programma a me-
dio termine » del quale 
tanto si era parlato, nei 
mesi scorsi, come di un 
fatto risolutivo, una spe-
cie di progetto 2000, un 
a-udace colpo di sonda nel 
nostro futuro, un asso 
nella manica che gli scien-
ziati di via deille Botte-
ghe Oscure si tenevenao 
in serbo per inchiodare 
definitiva<mente la DC. 

Le virtù di questo pro-
getto erano tanto più ma-
gnificate negli ambienti 
revisionisti, per il fatto 
che nessuno ne sapeva 
niente di preciso. Se ne 
parlava non come di un 
semplice programma, ma 
come di un vero e proprio 
manifesto etico-politico-so-
ciale, che avrebbe defini-
to, senza passare per una 
abiura formale delle vec-
chie dottrine (la « Bad 
Godesberg » richiesta dal-
la destra più miope e re-
triva) la nuova fisiono-
mia del partito che va 
verso lo stato, del parti-
to austero e laborioso, del 
partito berlingueriano. 

Poi sul progetto a me-
dio termine era calato 
improvvisamente il silen-
zio, forse per l'incalzare 
degli avvenimenti quoti-
diani. in una situazione 
che aveva fatto dire ad 
Ingrao: «ma come fac-
ciamo a parlare del '2000 

se non siamo nemmeno 
in grado di prevedere co-
sa succederà f r a una set-
timana? ». 

E invece il progetto ri-
spunta fuori oggi. Forse 
è proprio perché non so-
no in grado di prevede-
re quello che succederà 
la prossima settimana, 
che sentono il bisogno di 
parlare del '2000. Oggi 
quindi Fon. Napolitano il-
lustrerà alla massima as-
sise del partito questa 
sorta di « azione paralle-
la », che ha assorbito per 
cosi tanti mesi le ener-
gie creative degli intel-
lettuali organici al PCI: 
finalmente sapremo! 

La prossima settimana, 
però, riprenderanno gli 
incontrif ra i partiti per 
la formazione dì un nuo-
vo (si fa per dire) gover-
no Andr eotti, basato su 
una più stretta collabora-
zione tra PCI e DC e su 
un più solido accordo di 
programma. Di questo 
programma non sappiamo 
se il CC avrà il tempo di 
occuparsi. Una cosa è 
certa: che qualunque sia 
il programma, ammesso 
che ci sia. la preoccupa-
zione principale dei diri-
genti del PCI, nelle ul-
time settimane, è stata 
quella di ribadire ad o-
gni piè sospinto che F 
accordo con la DC va 
trovato ad ogni costo, e 
di polemizzare anche du-
ramente con le resistenze 
che l'ipotesi di un accor-
do al buio con la DC in-

PER UN COORDINAMENTO 
NAZIONALE 

DEL MOVIMENTO 
DEI SOLDATI 

L'assemblea dei soldati delle caserme del 
Friuli presenti dodici situazioni riunitasi a Udi-
ne il 7 maggio 1977 ritiene importante che .si 
giunga ad un coordinamento nazionale delle 
situazioni in cui i nuclei dei soldati organiz-
zati o coordinamenti di tali nuclei lavorino per 
la costruzione di un movimento anticapitalistico 
dei soldati. L'isolamento in cui i vari nuclei 
dei soldati rivoluzionari si sono trovati in que-
sto ultimo anno, pur permanendo le potenzia-
lità per la costruzione del movimento dei sol-
dati, ha reso molto difficile la generalizzazione 
e conoscenza delle lotte significative che pure 
sono awenute nelle caserme. Soprattutto ha 
impedito la elaborazione di un minimo di pro-
gramma politico che permettesse di condurre 
delle campagne comuni e quindi uno sviluppo 
di insieme delle lotte. Pensiamo che un coor-
dinamento nazionale, pur con i limiti che potrà 
avere, debba dare un quadro dello sviluppo del 
lavoro delle varie situazioni e permettere di 
approfondire: 

1) Il processo di ristrutturazione dell'eserci-
to e la sua utilizzazione in funzione di ordine 
pubblico in rapporto al progetto capitalistico. 

2) Le tematiche della decade e dell'occupa-
zione, che toccano i soldati come operai stu-
denti; futuri disoccupati colpiti già ora dall'au-
mento del costo della vita. 

Tematiche che possono ricondurre ad un 
collegamento con la lotta della classe operaia. 

3) La sanità e le condizioni di vita in 
caserma. 

Da questo coordinamento devono uscire del-
le proposte di iniziative comuni e un collega-
mento stabile che permetta di attuare e man-
tenere questo ambito di confronto. Per questo 
proponiamo una riunione di coordinamento na-
zionale i giorni 21-22 maggio a Milano. 

Coordinamento regionale delle caserme 
del Friuli 

contra nelle stesse file 
del partito. 

Lan ecessità deH'accor-
do a tutti i costi con la 
DC viene sostenuta con 
i più diversi argomenti: 
ne offre un campionario 
l'ultimo numero di Rina-
scita. L'argomento princi-
pe è quello classico di 
ogni teoria del meno peg-
gio, sin dai tempi del 1" 
centrosinistra: Annibale è 
alle porte; senza l'accor-
do, il diluvio. E' necessa-
rio quindi dipingere un 
quadro « molto grave, fo-
sco, preoccupante », come 
scrive Reichlin. Nel 1964, 
quando si trattò di fare 
ingoiare al PSI la liqui-
dazione di ogni residuo 
proposito di riforma, di 
buttare fuori Lombardi 
dal governo e dalla dire-
zione deir« Avanti », di 
consegnare il governo ai 
dorotei, Nenni per con-
durre in porto questa o-
perazione, potè mettere in 
campo un solido argomen-
to: i carabinieri di De 
Lorenzo erano pronti al 
colpo di stato. 

Oggi i dirigenti dei PCI 
evocano un pericolo dai 
contorni meno definiti, ma 
ancor più minacciosi. Ma-
fia, Anonima Sequestri, 
Autonomia Operaia, NAP, 
Strauss, Brigate Rosse: 
tutto fa brodo per dipin-
gere un paese sull'orlo 
dell'abisso. 

« Le vicende siciliane 
del dopoguerra insegna-
no. Allora erano gli a-
mericani, adesso chi so-
no? — si domanda sgo-
mento Reichlin —. Ciò 
che è in atto è una guer-
ra. Non una rivolta degli 
« emarginati », ma una 
vera e propria guerra 
contro lo stato democra-
tico ». Quindi, bando «al-
le dispute di cui i fatti 
dovrebbero ormai dimo-
strare l'astrattezza », ban-
do alle disquisizioni dei 
magistrati democratici che 
cercano il pelo nell'uovo, 
alle obiezioni di chi os-
serva che « bisognerebbe 
prima riformare lo stato». 
Di fronte ad una guerra 
in atto, che importanza 
può avere l'abrogazione 
di fatto di due o tre arti-
coli della costituzione? L' 
importante è tenere in pie-
di questo stato e questa 
DC, fa re piazza pulita di 
una « persistente incertez-
za a sinistra, in settori 
ampi della gioventù, de-
gli intellettuali, delle mas-
se lavoratrici » che « fa 
ostacolo » all'accordo al 
buio con la DC. 

Gli stessi argomenti ri-
tornano in un lungo arti-
colo di Chiaromonte. che 
insiste però di più sul 

« giudizio generale positi-
vo » del periodo trascor-
so sotto Andreotti, dal 20 
giugno in qua. L'appoggio 
ad Andreotti è stato « il 
modo concreto come in-
tervenire (sic!) per fer-
mare o almeno rallentare 
i processi negativi... per 
difendere il grosso delle 
masse popolari [...] per 
salvaguardare il grosso 
dell'occupazione » (su ot-
to milioni di operai dell' 
industria quale è « il gros-
so »? Sei milioni? Cinque 
milioni?). 

Anche qui per sostenere 
la politica del meno peg-
gio. « Cosa sarebbe acca-
gio. « cosa sarebbe acca-
duto se questi risultati 
(leggi: il governo Andreot-
ti 'NdR) non si fossero a-
vuti?... i tempi e i modi 
della crisi avrebbero a-
vuto un'accelerazione pau-
rosa », ci sarebbe «la rot-
tura in due della nazione 
e del popolo ». 

Infatti,« i risultati del 
20 giugno stabiliscono che 
la DC non può governare 
il paese contro la sini-
stra e il PCI, e che le 
sinistre non possono go-
vernare il paese contro 
la DC ». Conclusione: DC 
e PCI devono governare 
insieme, sia pure contro 
« il paese ». 

Del resto, non vi ac-
corgete che la DC sta 
cambiando? Bisogna con-
durre « una polemica fer-
ma contro quelli che non 
si stancano di ripetere, o-
gni giorno, che la DC è 
immutabile », ammonisce 
Chiaromonte: « i discor-
si di Moro a Firenze e 
Mantova sono stati note-
voli ». e « guai a sotto-
valutare l'importanza po-
litica del fatto nuovo de-
gli incontri f ra i partiti ». 

Questa è dunque, al di 
sotto dei sondaggi nel fu-
turo, l'impostazione nuda 
e cruda dei dirigenti del 
PCI. « Mi sembra evi-
dente che si sta chiuden-
do una fase e se ne sta 
aprendo, «un'altra. Cosa 
possa essere questa nuo-
va fase — conclude acu-
tamente Chiaromonte — 
non ci è dato sapere ». 
Ma, che si tratti di zup-
pa o panbagnato, le diret-
tive sono chiare: «lotta 
culturale e ideale contro 
le posizioni radicali ed 
estremistiche », da un la-
to; «agire sul grande 
corpo delle masse demo-
cristiane », per convincer-
le a marciare insieme, 
dall'altro. 

Comprendi l'importanza 
degli incontri tra i par-
titi? 

C. M. 

• NAPOLI 
Come collettivo politi-

co del II Policlinico di 
Napoli proponiamo (come 
già fatto in assemblea 
plenaria a Bologna) un 
seminario nazionale di 
movimento da tenersi a 
Napoli U 27, 28, 29 pros-
simi su: Riduzione gene-
rale dell'orario di lavoro; 
Liberazione dell'intelligen-
za; lavoro mannaie ed in-

tellettuale. 
Tutti i compagni di Na-

poli interessati alla discus-
sione e all'organizzazione 
della scadenza si trovino 
venerdì 13 alle ore 15,30 
a Economia e Commercio. 
Per tutti gli altri com-
pagni delle altre città per 
adesioni, materiale e pro-
poste telefonare a 081/ 
25.55.22 intemo 3019 oppu-
re 3017 che è il numero 
del policlinico. 

PER UN PUGNO 
DI LIBERTÀ 

Colpito da un pugno V 
on. De Carolis che si re-
cava a un dibattito del 
Circolo de Amicis di Mi-
lano, presenti Giorgio 
Bocca e Aniasi. Presenti 
anche altri giornalisti e 
uomini della politica. Au-
tori del « misfatto » alcu-
ni compagni del Comitato 
antifascista del quartiere. 

Lo scandalo è stato 
grosso. « Inaccettabile vio-
lenza, inaccettabile intol-
leranza » dice in prima 
pagina il Corriere della 
Sera. « Si può dissentire 
da De Carolis, ma il di-
ritto di manifestare il 
proprio pensiero, il dirit-
to al pluralismo, non si 
tocca ». Si sentiva il bi-
sogno che ci fosse, in 
questa nostra difficile e-
poca, qualcuno « rispetta-
bile » che levasse grida 
alte per la libertà d'opi-
nione. Perché infatti an-
che di questo si tratta nel 
nostro paese. A Diego Be-
necchi e Bruno Giorgini 
militanti di un movimen-
to di massa che fa paura, 
il movimento degli stu-
denti di Bologna, non si 
risparmia la galera per 
aver parlato male dei car-
ri armati di Cossiga, dei 
carabinieri che hanno as-
sassinato Francesco La-
russo, e bene di migliaia 
di giovani e di antifasci-
sti che si sono battuti 
nelle strade di Bologna. 
L'opinione era « errata » e 
quindi delittuosa, cari 
Diego e Bruno, quindi pri-
gione e latitanza. Se poi 
dalle opinioni e dalla lo-
ro espressione si passa 
alle manifestazioni di 
piazza, il quadro dei di-
vieti e delle censure si 
dilata. 

A Roma il coprifuoco 
dura -ormai da 20 giorni 
e lo si vuole mantenere 
fino al 31 maggio. Seppu-
re rotto a più riprese dal-
la forza e dalla intelligen-
za degli antifascisti ro-
mani, Cossiga insiste. 

Il 12 maggio niente re-
ferendum in piazza Na-
vona, niente comizi. E poi 
proprio in quella data! 
Suvvia un po' di delica-
tezza questi violenti e non 
violenti dovrebbero aver-
la per la DC. Perché ri-
cordare una disfatta de-
mocristiana e pensare, 
chi con altri referendum, 
chi per la via della lotta 
operaia e proletaria, chi 
legandoli in un'unica pro-
spettiva, di proseguire 
nello stesso criminale di-
segno di sconfìggere la 
DC? E proprio adesso che 
la DC stessa ha potenti 
alleati, il PCI, le confede-

razioni? Pazzi, reato di 
lesa maestà, volontà di 
creare disordine. I divie-
ti alle libertà costituzio-
nali non si toccano, altri-
menti sapete bene che sul 
disordine siamo maestri, 
che i carabinieri e la po-
lizia non scherzano, che 
su questo terreno abbia-
mo lastricato di morti le 
strade, le piazze, i treni,, 
le banche, le questure di 
mezza Italia. Parole di 
Cossiga. 

No non dimentichiamo^ 
abbiamo la memoria sal-
da. E anche ricordiamo 
bene chi ha fermato la 
provocazione e il terrori-
smo di Stato. Gli operai,-
i giovani, e noi con loro 
abbiamo dovuto usare «un 
po' di violenza » per ro-
vesciare quel disegno fa 
scista. Oggi il governo-
guida una nuova fase, di 
incostituzionalità organiz-
zata. Al corsivista del 
Corriere non viene in 
mente di chiedersi do-
ve è finito Guido De Mar-
tino. perché il compagno 
Senese è accusato di con-
nivenza con i suoi dife 
si, solo e in quanto eser-
cita il diritto alla difesa 
{ma Senese è di sinistra 
ed è rivoluzionario, ha 
difeso i disoccupati di Na-
poli — ohibò)? Gli rispon-
diamo che anche oggi con-
tiamo su quegli studenti, 
su quei giovani, sugli o-
perai, sulle donne che egli 
insulta. 

Che chiamiamo alla mo-
bilitazione di massa con-
tro i divieti e le leggi 
speciali di polizia del mi-
nistro Cossiga e degli al-
tri, che contiamo di scen-
dere nelle piazze per ro-
vesciare questo nuovo at-
tentato antidemocratico. 
In Italia, da sempre, co-
loro che si battono per 
la libertà di lottare, di 
cambiare, di modificare, 
di parlare alla luce del 
sole stanno da una parte 
sola e li potete trovare 
ogni giorno nei loro re-
parti e nelle loro aule. 
In piazza Navona pacifi-
camente e unitariamente 
ci saremo, con la identi-
ca forza politica con cui 
abbiamo contrastato i car-
ri armati a Bologna. 

In quanto a De Carolis, 
al suo amico Montanelli 
e a quel bel giro di « de-
mocratici » che gli fanno 
corona, si farebbe bene 
ad indagare sulle trame 
reazionarie che in Italia 
e negli Stati Uniti ordi-
scono. 

La libertà vai bene uno 
schiaffo! 

Fabio Salvioni 

• ROMA 
Un gruppo di compagne 

femministe romane che 
lavorano nell'informazione 
propongono un incontro 
con tutte le compagne in-
teressate a discutere e a 
confrontarsi sul ' problema 
del rapporto « donna in-
formazione », sul' ruolo 
delle donne all'interno de-
gli organi di comunicazio-
ne di massa e sul rappor-
to con tutte le altre don-
ne. L'appimtamento è per 
giovedì 12 maggio, alle 
ore 17,30 presso la libre-
ria Uscita, via dei Ban-
chi Vecchi. 

• TORINO 
Venerdì 13, Parco deUa 

Tesoriera, dalle 15 a se-
r a manifestazione - con-
certo con Marco Pannella, 
Patriz-ja ScasciteUi Jazz 
Quartet, Francis Kippers, 
Stefano Rosso e altri. 

• VIAREGGIO 
Una nuova 
radio 

E' nata una nuova ra-
dio democratica a Cinisi 
(Palermo) : Radio Aut, 
96,800 MHz. Si sente in 
tutta la fascia costiera, 
da Castellammare a Pun-
ta Raisi. 
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Bologna: molti 'complottano' 
per liberare Diego Benecchi UN BEL CAOS 

si 

Bologna, 11 — La mo-
bilitazione del movimento 
contTiO l'assurdo arresto 
di Diego Benecchi -sta co-
minciainco a dare i primi 
frutt i : ieri nel corso di 
un'assemblea apert)a con 
il Consiglio di Facoltà di 
Giurisprudenza sei docen-
ti (tra cui uno del PCI) 
hanno manifestato la pro-
pria volontà di vedersi 
associare alla difesa di 
Diego. C'era molta attesa 
sui risultati di questa as-
semblea (l'aveva capito 
anche il PCI, presente 
con i suoi burocrati, re-
sponsabili della Commis-
sione Giustizia e capetti 
vari) : gli studenti chie-
devano ai docenti di sot-
toscrivere a titolo perso-
nale la mozione per la 
libertà di Diego e Bruno 
(pubblicata nei giorni 
scorsi da Lotta Continua). 
nonché di prendere posi-
zione su questa cosa co-
me Consiglio di Facoltà. 

Subito è intervenuto 
Gamberini, del Collettivo 
politico-giuridico, docente 
della facoltà e difensore 
di Benecchi e Giorgini, 
che ha mostrato come 
tutta .l'inchiesta condotta 
dal giudice Catalanotti 
•sia fondata su un'ipotesi 
già predeterminata in se-
de politica e sostenuta 
con pervicacia dalla stam-
pa (soprattutto da l'Uni-
tà) : l'esistenza di un non 
meglio definito complotto 

contro le istituzioni demo-
cratiche. 

SuUa base di questo pre-
supposto, dato iper scon-
tato e assolirtaniente non 
accertato sul piano giudi-
ziario, si cerca di colpire 
i compagni come presun-
ti organizzatori e compo-
nenti del complotto stes-
so. In questa «•scalatioo» 
repressiva sono stati pie-
sumati i reati di opinio-
ne, figure quaJi l'apologia 
di reato, stordcamente ed 
ideologiicamesite legate al 
regime fascista. 

A questo punto, dopo il 
provocatorio intervento di 
un militante del PCI se-
condo il quale non sia-
mo di fronte oggi allo 
scatenarsi della repressio-
ne, ma semmai ad un 
processo di « democrahiiz-
zazione dei corpi dello 
stato », sono iniziiati i di-
scorsi dei docenti. E cosi 
alcuni di loro si sono ri-
•fiutati di sottoscrivere la 
mozione « non tanto f>er 
quello che dice, ma per 
quello che non dice », mo-
strando la propria diapo-
nibiliità a qualunque ma-
•novra repressiva condotta 
in difesa delle istituzioni 
(democratiche?) del Pae-
se. Ad essi ha ben repli-

B^ueoop 'BioDug Ô BO 
di diritto penale, uno dei 
primi firmatari della mo-
zione. ricordando come 
fino a 5 6 anni fa per 
difendere la libertà di pa-

rola nessuno avrebbe fat-
to tanti distinguo, nes-
•suno si sarebbe ritenuto 
in diritto di sindacare di 
che pensiero e di che 
parola si trattasse. 

E' scaturita, infine, la 

proposta di allargare il 
collegio di difesa ai do-
centi della facoltà, propo-
sta a cui ha dovuto ade-
•nire, per non perdere del 
•tutto la faccia, anche un 
docente del PCI. 

Fascisti vestiti (ja calciatore spa-
rano a P. Igea 

7 compagni 
arrestati a Roma 

Grandi manovre ai vertici dell'Alfa 
Romeo: silurato Caravaggi. 

Milano, 11 — Il potere la DC lo vuole gestire tutta 
da sola nelle partecipazioni statali. Al posto di Cara-
vaggi è stato messo Pierani. fanfaniano, il duro di 
turno, quello che aveva orchestrato quest'estate scorsa 
la campagna sulla « non voglia di lavorare dei gio-
vani » imboscando nel frattempo 16.000 domande di 
assunzione. Adesso c'è da aspettarsi un indurimento 
nella politica della direzione Alfa nella vertenza azien-
dale in corso. 

Aggli occhi degli operai Pierani è chiaramente 1' 
« uomo » della cassa integrazione e nelle partecipa-
zioni statali, è un reazionario di più ai vertici. 

Per il PCI è l'ennesimo « benservito » che deve 
digerire. 

Roma. 11 — Una as-
surda montatura polizie-
sca è scattata ieri sera 
in seguito ad una incur-
sione avvenuta nei pressi 
di piazza Igea ad opera 
di squadristi confluiti da 
tutta Roma, in occasione 
di una partita del torneo 
Fiamma. Dopo aver ag-
gredito un ragazzino, fra-
tello di un compagno, i 
ventidue giocatori con la 
loro « tifoseria » hanno e-
stratto dalle borse pistole 
e coltelli con i quali ini-
ziavano una grande cac-
cia all'uomo. La volontà 
omicida appare subito e-
vidente: un compagno è 
raggiunto di striscio al-
la tempia da una pallot 
tola. I circa cinquanta 
missini si danno poi alla 
fuga. Fra i quattro fasci-
sti arrestati figura Angeli-
no Mancia, segretario del 
MSI-Talenti. pluridenun-
ciato per vari tentati o 
micidi e « stranamente » 
ancora libero di circola-
re armato, e Roberto Cit-
tadini, picchiatore della 
sez. Balduina. La trappo-
la scatta quando 7 dei 
compagni feriti decidono 
di sporgere denuncia; so-
no anche essi arrestati 
sotto l 'assurda imputazio-
ne di rissa aggravata, in-
sieme agli assassini neri. 

Il fatto riveste per noi 
un profondo significato po-
litico: da una parte vedia-
mo i fascisti, che tentano 

disperatamente di rigua-
dagnarsi qualche spazio 
in una zona che per lo-
ro è ormai diventata «di-
vieto d'accesso», dall'altra 
(o meglio, dalla stessa) 
la polizia, che fedele alla 
linea kossighiana, radica-
lizza l'azione repressiva 
contro tutti quei gruppi 
di sinistra minimamente 
organizzati ( i famosi « co-
vi dell'eversione»). Se 
questa ridicola montatu-
r a non cadrà subito, ci 
recheremo al commissa-
riato in massa per dichia-
ra re la nostra presenza 
alla « rissa ». La rispo-
sta che diamo e continue-
remo a dare a chi tenta 
con mezzi diversi ma con 
fini uguali di reprimere 
il potenziale di lotta del 
movimento e dei compagni 
di piazza Igea è chiara, 
e lo dimostrano i più di 
cento compagni raccolti-
si nella piazza la sera 
stessa e organizzatisi su-
bito in aiuto agli arresta-
ti. Non lasceremo passa-
re incontrastate queste 
manovre. I missini di Bal-
duina e via Ottaviano rice-
veranno quanto prima la 
dura risposta che si me-
ritano. Gli avvenimenti di 
ieri saranno per tutti un 
ulteriore spinta a raffor-
zare il nostro impegno 
politico contro il regi-
me delle leggi e dei di-
vieti fascisti. I compagni di Piazza Igea 

FESTA PER IL GIORNALE 
A MILANO 

II quotidiano Lotta Continua e La Comune di Dario Po organizzano due pretesti per ti-rare su soldi, per il giornale Lotta Continua che ne ha molto bisogno, ma anche due pre-testi per divertirsi. 
Alla Palazzina Liberty sabato 14 maggio, creativo, jazz, ammucchiata, jam session con: 
Tristan Honsinger, violoncello; Peter Ba-stian (Holland), clarinetto alto; Tony Rusconi (Itallen), percussioni; Guido Mazzon (Italien), tromba, filocorno, corno; Amare (Italien), Toni-no Curaghi, sax flauto; Nicola Calgari, sax • soprano; Maurizio Signorino, sax tenore; Wal-ter Preti, contrabbasso; Mauro Monti chitarra; Enrico Del Piano, Massimo Valdina, Alfredo Bernasconi, percussioni; Music Circo (Italien) con Daniele Cavallanti, sax tenore e soprano; Edoardo Ricci, sax alto e clarone, Filippo Me-nico, percussioni, Roberto Della Talla C.B. 
Domenica 15, dalle ore 15 a tutta la notte; la festa continua con cibi e bevande di lusso a prezzi popolari, panini da corsa, cibi macro-biotici, pastasciutte, wodka ghiacciata, crèpese suzettes, ecc. Poi improvvisazioni creative sui prati della Palazzina con gli stessi musicisti di ieri, e poi musiche e danze. 
Infine proiezione in anteprima del filmato dell'ultimo concerto di Bob Dylan, Joan Baez, Joni Mitchell, Neal Young in California ad ottobre. 

Occupato 
di Casale 

Avellino. 11 — Questa 
mattina a Casale Irpino 
si è svolta una combatti-
va manifestazione indetta 
dal comitato di lotta per 
la casa con la significa-
tiva adesione del movi-
mento degli studenti: han-
no scioperato li liceo clas-
sico quello scientifico, gli 
istituti professionali ed il 
magistrale. 

Il comitato di lotta per 
la casa raggruppa circa 
80 famiglie interessate al-
l'assegnazione di 104 al-
loggi lACP ed altre 51 
famiglie che lottano per 
la riparazione dei tetti 
delle case asismiche del 
rione Martiri, contro 1" 
espulsione da questo rio-
ne per fini speculativi. 

La manifestazione di 
oggi ha visto scendere in 
piazza alcune centinaia di 
persone, molto combattiva 
la presenza delle donne 

Non è il caos che do-
mina — come molti vo-
gliono far ' credere — la 
scena dell'ordine pubblico 
e delle carceri, ma un 
unico, lucido disegno cri-
minoso. Amnistia e fer-
mo di polizia. La- prima 
— mini, s'intende (la ca-
rota è quantitativamente 
sempre stata inferiore al 
bastone) — abbracciata 
anche da Piccoli, sanci-
sce l'affossamento della 
riforma carceraria per 
cui migliaia di detenuti 
sono in questi anni — pa-
gando — saliti sui tetti. 
La seconda questione — 
qiiella sintetizzata nel 
fermo di polizia e nel mo-
do nuovo di «fare giusti-
zia » viene quotidianamen-
te riproposta in ogni sal-
sa, soprattutto dal capo 
della Criminalpol (con cui 
Cossiga si complimenta) 
con argomentazioni che 
dicono che la democrazia 
si può salvare solo con 
metodi antidemocratici. 
Rimpiange il tempo in 

cui centomila (tra cara-
binieri e PS) oltre ad es-
sere tutori dell'ordine e-
rano anche in un certo 
senso magistrati, si ar-
rampica sulla Costituzione 
fatta a sua -immagine e 
somiglianza per risolvere 
la vecchia questione dei 
diritti dell'uomo in un « fi-
datevi della polizia e dei 
suoi metodi». «Trent'an-
ni di democrazia hanno 
pur prodotto dei risultati 
nella mentalità dei poli 
ziotti » dice. A noi non 
sembra, se ancora una 
volta viene riproposto 
proprio il fermo di poli-
zia. Se le carceri sono 
oggi come tutti lamentano 
« sovraffollate » è anche 
un prodotto di trent'anni 
di democrazia, così come 
la intende Macera. E al-
lora? Cosa ne direbbe 
se « quelli da cui la so-
cietà vorrebbe garantirsi» 
rovesciassero il suo di-
scorso dicendo « fidatevi 
di noi e dei nostri me-
todi! ». 

A PROPOSITO 
DELLA GUARDIA DI FINANZA 

E sottosegretario al Lavoro Smui-ra rispon-
dendo l'altro ieri aUa Camera ad interroga-
zioni ha cartfenmato ohe iJ Comando generale 
della Guardia di Finanza per oltre cinque anni 
ha pagato un canone annuo dii affitto di ben 
113 maioni ^quindi in totale p'iù di 600 milio-
ni) alla società fantasma Elpis con sede a 
Vaduz (Liechtenstein). Anche l'amministrazio-
ne dielle ;poste ha pagato in dieci anni 40 m'> 
•lioni di affitto alla stessa « società omlbra » 
Elpis. La società famtasima era infatti pro-
prietaria a Roma del palazzo di 11 piani in 
angolo f r a via Sicilia e via Lucania, venduto 
nel giugno 1975 all'ente pubblico INPDAI 
per la bellezza di 8 midiai'di e 425 milioni! Il 
senatore Smurra ha assicurato che sono in 
corso indagini a taippeto •da parte della Guar-
dia di Finanza a Roma e in tutt 'Italia per colpire 
la colossale evasioiie fiscale connessa alia fitti^ 
zia intestazione a società fantasma italiarte ed 
esterne di numerosi palazzi. 

Non per sfiducia , ma certo troviamo da 
ridire. Anzi, d'ora in avanti guarderemo con 
altri occhi d quattro bravi finanzieri che con-
tinuano a frequentare la redazione di Lotta 
Continua. Aspettiamo di saiutarli, in perfetto 
idioma di Vaduz: auf wiadersehen ! 

il comune 
Irpino 

che sono venute a mani-
festare con i loro bam-
bini. 

Sotto il comune la po-
lizia in modo provocato-
rio ha tentato di impedi-
re l'accesso ai proletari, 
ma la ferma determina-
zione e la rabbia molto 
grande ha costretto i CC 
ad aprire il cancello. Una 
marea di gente ha potuto 
così riversarsi nell'aula 
consiliare. 

Nel frattempo è arri-
vata l'intimazione della 
procura di sgombrare 1' 
aula consiliare entro !e 
14 dopo di che scatteran-
no denuncie contro even-
tuali responsabili di que-
sta assemblea e non è e-
scluso l'intervento della 
polizia. L'assemblea ha 
comunque all'unanimità 
deciso di respingere que-
sta provocazione e di pro-
seguire il proprio pro-
gramma di lotta. 
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Alfasud: "I trasferimenti 
servono a farci faticare di più 93 

Napoli, 11 — Da lune-
di all'Alfasud si sono svi-
luppati scioperi contro i 
trasferimenti e contro 1' 
aumento delle saturazio-
ni in ferratura, vernicia-
tura, e finizione. Mercole-
dì al primo turno queste 
lotte si sono estese ad al-
t r i gruppi di operai, bloc-
cando per cinque ore cir-
ca la linea di ferra tura e 
revisione in Scocca, per 
due ore e mezzo la ver-
niciatura e per otto ore 
la finizione. 

All'origine di questa i-
niziativa di lotta, ̂  c'è 1' 
accordo- che, su di^osizio-
ni dei sindacati provincia-
li, il coordinamento di 
fabbrica ha firmato con 
la direzione aziendale tem-
po fa . Questo accordo, co-
me primo acconto, conce-
de lo « scorporo » di 48 
operai ritenuti eccedenti 
dalle linee della Berlina, 
per utilizzarli nell'incre-
mento produttivo del «cou-
pé ». L'unedi 9 l'azieraia, 
in applicazione a quanto 
concordato, ha prelevato 
dalle linee interessate i 
48 operai. Contro questa 
decisione gli operai sono 
scesi autonomamente in 
lotta, bloccando la produ-
zione della Scocca e della 
verniciatura per alcune 
ore. Mercoledì tutti gli o-
perai, intervenuti airas> 
semblea di area della 
Scocca, convocata autono-
mamente durante lo scio-
pero, hanno criticato du-
ramente il ruolo del sin-
dacato in fabbrica, che 
contrasta le decisioni de-
gli c ^ r a i per f a r passa-

re quelle di partito e che 
trascura la condizione o-
peraia in fabbrica e mi-
ra unicamente all'aumen-
to della produttività. 

I commenti degli ope-
rai sui posti di lavoro 
hanno rilevato come que-
sta scelta politica sia an-
che nettamente in con-
trasto con la lotta dei di-
soccupati, ohe nella zona 
avevano già in passato 
espresso la volontà che 
le nuove produzioni (cou-
pé) fossero aggiuntive e 
non sostitutive. Che non 
si tratta solo della soli-
darietà con la lotta dei 
disoccupati, ma che ri-
strutturazione significa 
maggiore sfruttamento 
per la classe operaia oc-
cupata, è stato sottolinea-
to da altri interventi, in-
fatti scorporando manodo-
pera dalle linee la con-
dizione di lavoro e l'am-
biente diventano insoppor-
tabili, quando già nella 
situazione attuale il fu-
mo delle saldature e 1' 
eccessivo rumore rappre-
sentano una seria minac-
cia per la salute degli o-
perai. Se questo accordo 
passa, significa che è ac-
cettata la logica dell'au-
mento delle saturazioni e 
quindi in un secondo mo-
mento sarà concesso an-
che il trasferimento de-
gli altri 100 operai circa 
daUe linee che la direzio-
ne vuole trattate in sede 
Intersind. 

Questo ulteriore cedi-
mento sindacale aderisce 
all'obiettivo padronale di 
saturare fino al 94 per 

cento le linee e di otte-
nere gli affidamenti in 
•meccanica, per consenti-
re quindi anche per le 
nuove produzioni del «cou-
pé» una saturazione del 
94 per cento. E ' chiaro 
così che l'incremento del-
la produzione del coupé 
sa rà fat ta dagli stessi o-
perai attualmente in forza 
in fabbrica, sottratti dal-
le altre linee di produzio-
ne, alla faccia dei di-
soccupati. 

Dall'assemblea quindi 
sono scaturite queste pri-
me conolusioni: 1) rifiu-
to dell'aumento deHe sa-
•turaziora, e quindi per gli 
operai eliminati dalie li-
nee si richiiede che siano 
riportati sul loro vecchio 
posto di lavoro; 2) conti-
nuazione della lotta con 
2 ore di sciopero per gio-
vedì e tre ore per ve-
nerdì con convocazioie di 
•nuove assemblee. 

In tutti questi momenti 
di lotta di coordinaniento 
centrale si è reso irre-
penibile disertano qualsia-
si confronto con gli ope-

rai, probabilmente spe-
rando che la lotta si e-
stinguesse da sé; inoltre 
ha mobilitato i propri de-
legati per dissuadere gli 
operai dei loro gruppi da 
questa àniziativa di lotta 
spargendo la voce dell' 
inefficacia di questa op-
posizione a i trasferimenti, 
che tanto prima o poi 
passeranno. Questa lotta 
ha una dimensione che 
coinvolge tutta la fabbri-
ca : questo impedisce al 
coordinamento del CdF di 
•scagliarsi contro la singo-
la latta e di soffocarla; 
ciò non toglie però che 
la ^portata dello scontro 
richiede il superamento 
di molte difficoltà attual-
mente ^presenti nel movi-
mento. 

Sabato mattina alle 10 
•tutti gli operai dell'Alfa-
sud interessati a discu-
tere del proseguimento 
della lotta, sono invitati 
a partecipare alla riunio-
ne del coordinamento di 
lotta che si terrà presso 
la sede di LC in via Im-
briani 17 (zona mercato) 
e PomigHano. 

Dopo Rimini 

Milano -
in corteo 

della 
Milano, 11 — Per la 

terza volta dà quando è 
aperto il caso Egam, gli 
operai della Breda Side-
rurgica sono venuti in 
manifestazione all'ufficio 
commerciale della Breda, 
nel centro direzionale di 
Milano. Alcuni c^erai han-
no cosi esposto la situa 
zione della vertenza E-
gam: «Siamo al punto ze-
ro. Si stanno scannando 
per decidere chi deve con-
trollare la Breda: Agnel-
li ha messo gli occhi sul-
la Breda e sulla Cogne, 
il PCI vuole che l'acciaio" 
speciale resti alle parteci-
pazioni statali, il PR I non 
vuole che l 'Egam vada 
airiRI, ecc.; la questio-
ne è molto complicata e 
dovremo fa re un discor-
so lungo a parte, il ri-
sultato per noi è questo: 
riceviamo il 50 per cento 
del salario da aprile e 
lo stesso sarà per mag-
gio: è scaduto il premio 
di produzione da tre anni, 
ed è il più basso di Se-
sto S. Giovanni, ma non 
si può fare nulla: per J 
sindacato si deve parla-
re solo di continuità pro-
duttiva, degli approvvigio-
namenti di materia pri-
ma, ecc. ». 

Ma il posto di lavoro è 
almeno garantito? 

«Assolutamente no. Per 
garantire la continuità 
produttiva lasciano passa-

di nuovo 
gli operai 
Breda 

re tutto: 300 operai in 
meno in un anno, prepen-
sionamenti, e autolicen-
ziamenti dovuti alla si-
tuazione di incertezza; 
spostamenti frequenti, per-
ché manca il personale; 
mille provvedimenti disci-
plinari dal 17 febbraio. 
In questa situazione la 
produzione è aumentata 
del 20 per cento ». 

Come fate ad accettare 
di ricevere mezzo salario? 

« Infatti noi non lo ac-
cettiamo; 15 giorni fa ad 
esempio è partita l'ac-
ciaieria e si è poi fer-
mata tutta la fabbrica, 
il terzo turno non voleva 
entrare; il discorso che 
passava era quello dello 
sciopero ad oltranza Ano 
alla garanzia del paga-
mento integrale del sala-
rio. Sono intervenuti quel-
li dell'esecutivo e hanno 
detto che facevamo il gio-
co della direzione; scen-
dere sul terreno salariale 
era cadere nella provo-
cazione padronale; con 
questo discorso sono riu-
sciti non certo a convin-
cerci, ma a fa r passare 
un discorso di rinvio in 
una parte degli operai. 
Ci sarebbero molte cose 
da dire... La Breda è un 
bell'esempio di quello che 
succede quando quelli del-
l'esecutivo, cioè il PCI, 
si mettono a fare i tec-
nici della produzione ». 

Taranto - Oggi corteo 
contro 

8600 licenziamenti 
Taranto 11, — Sono 8 

mila 600, complessivamen-
te, gli operai minacciati 
di licenziamento a Taran-
to. I licenziamenti, per 
tutti gli 8.600, hanno in-
cominciato a scattare lu-
nedì e dovrebbero conclu-
dersi nelle intenzioni del-
la Italsider e delle impre-
se che le ruotano attorno, 
lunedi 16 maggio. 3.000 sa-
rebbero licenziati da 28 
ditte metalmeccaniche e 
6 edili che lavoravano al 
raddoppio del IV centro. 
Per loro la procedura di 
licenziamento è scattata 
lunedì scorso. A questi si 
aggiungerà sabato 14 mag"^ 
gio, il licenziamento di al-
tri 2.800 operai edili già 
in cassa integrazione, in 
parte da un anno, in par-
te da 18 mesi. Non è fi-
nita. Sembra certo che 
queste stesse ditte prepa-
reranno, per lunedì 16 
maggio altre 2.800 lettere 
per altrettanti operai. 

A completare il quadro 
s'inserisce, da parte del-
le imprese che avevano 
ottenuto l'appalto per il 
raddoppio del IV centro 
una dichiarazione d'indi-
sponibilità alla realizza-
zione di 1.200 posti di la-
voro su cui già si erano 
impegnate. 

E' ferma intenzione dei 
padroni completare « l'o-
perazione » entro la pri-
ma settimana di giugno. 

I programmi d'investi-
mento decisi dalla Cassa 
per il Mezzogiorno e sban-
dierati per anni dal sin-
dacato restano nel casset-
to col pretesto di non me-
glio precisati « ritardi bu-
rocratici ». Di fronte a 
una provocazione così 
massiccia non si vede co-
me la gestione della lot-
ta possa essere delegata 
a chi come la FLM e la 
FLC di Taranto si è op-
posto da sempre nei fat-
ti e anche nelle parole, 
alla lotta degli operai del-
le imprese per l'assun-
zione nell'organico Ital-
sider. 

Ieri si "è svolta l'as-
semblea generale dei de-
legati dell'area industria-
le di Taranto, oggi si 
svolgerà uno sciopero di 
tre ore, quindi il solito 
incontro con i partiti, e 
finalmente, forse nella 
prossima settimana, uno 
sciopero generale di tutta 
la provincia. 

ERRATA CORRIGE 
Per un grave errore 

nella lettura delle agen-
zie, abbiamo dato la no-
tizia della morte di un 
compagno a Madrid per 
mano dei fascisti. In real-
tà questo compagno, mili-
tante del PCE, nel difen-
dersi da una aggressione 
fascista, ha ncciso uno 
degli aggressori. 

Il sindacato si prepara 
a passare 

per nuove strettoie 
Cosa ha significato l'as-

semblea di Rimini? Dob-
biamo cercare di rispon-
dere a questa domanda 
andando oltre il dato, 
certo decisivo ma sicura-
mente insufficiente, costi-
tuiio dal tipo di compo-
sizione (rrunione di «di-
rigenti sindacali » come in 
un attimo di sincerità ha 
ammesso la stessa Unità) 
di partecipazione fiacca 
e rituale come sulle al-
tre le sue conclusioni in 
larga misura scontate e 
previste. • Innanzitutto è 
stato un tentativo, an-
che se tutt'altro che con-
vinto e di sicuro non riu-
scito, •di rispondere alle 
forti tensioni di critica 
e di dissenso che attra-
versano r\.on solo la base 
operaia ma l'intero qua-
dro dei delegati e degli 
operatori sindacali, culmi-
nate rieWassemblea del Id-
rico. Il modo con cui 
è stata convocata, l'in-
calzare dei congressi, V 
attesa per gli incontri tra 
i partiti per concordare 
il programma di governo, 
hanno impedito ai vertici 
sindacali di tentare un' 
operazione più ambiziosa, 
ed hanno anzi messo in 
forse la stessa realizza-
zione dell'assemblea. Il 
tutto quindi si è risolto 
da un lato nella presen-
tazione della consueta 
strategia confederale a 
base di programmazione 
e compatibilità e di elen-
chi irrtermivabili di prio-
rità e di progetti setto-
riali, e dall'altro in una 
passerella di interventi in 
maniera intervallati da 
sfoghi anche duri e luci-
di di delegati e quadri 
sindacali che dentro que-
sta proposta non si pos-
sono riconoscere. Molto 
si è parlato di come do-
vrebbero essere le grandi 
vertev.ze della loro funzio-
ne di troiano per una 
ripresa della lotta e della 
forza operaia. Pochi han-
no sottolineato come l^ 
stesse piattaforme di que-
ste vertenze contengano in 
sé sia i motivi dell'estra-
neità operaia a queste 

'scaden,ze, sia gli spazi per 
le arroganti « contrappo-
ste » padronali che hanno 
cacciato le trattative in 
un vicolo cieco. Anche la 
continua rivendicazione, 
presente in interventi di 
« sinistra », di impedire 
che vengano centralizza-
te le trattative intorno al 
tavolo triangolare, o che 
vengano ripresi gli incon-
tri con la Confindustria 
su investimenti e occu-
pazione prima che le ver-
tenze vengano concluse, 
rivela come in tale dire-
zione siano molte e molto 
forti le pressioni anche 
dentro le confederazioni. 
Noi non siamo soddisfatti 
come il QdL del fatto 
che nella relazione con-
clusiva queste ipotesi ven-
gano formalmente escluse. 
Lo abbiamo già scritto: 
il tribunale di queste as-
sicurazioni ricorda troppo 
da vicino il famigerato 
« la scala mobile non si 
tocca ». In realtà l'obiet-
tivo che oggi si pone una 
fetta consistente del sin-
dacato è proprio quello 
di arrivare ad uno svuo-
tamento della contratta-
zione aziendale e ad una 
esaltazione del ruolo isti-
tuzionale di collaboratore 
della pianificazione per 
il sindacato. 

Criminalizzazione di 
ogni forza da un lato (ve-
di articoli al Lirico) ten-
tativo di istituzionalizza-
zione dall'altro (proposta 
dell'assemblea provinciale 
di delegati) dovrebbero, 
nei loro disegni, bastare 
a garantire margini di 
manovra sufficienti men-
tre va avanti a tappe 
forzate U lavoro di sman-
tellamento del « sindaca-
to dei consigli» e quello 
parallelo di fondazione del 
sindacato della program-
mazione edlla cogestione. 
Non accettare questa al-
ternativa e lavorare allo 
sviluppo dei coordinamen-
ti e al sostegno e alla 
generalizzazione della vo-
lontà operaia di rottura 
della tregua, è l'unica 
strada per chi non crede 
che bastano promesse di 
intransigenza. 

A TUTTI I COMPAGNI OPERAI 
Non vogliamo fare un 

lungo discorso, ma solo 
riferire una situazione 
che, se si protraesse an-
cora, rischierebbe di ren-
dere gravemente incom-
pleta la funzione del no-
stro giornale. 

E vogliamo farlo con 
due esempi. La FIAT-Ri-
valta e Taranto. A Rival-
ta Agnelli ha « messo in 
libertà » migliaia di ope-
rai prendendo a pretesto 
un giusto sciopero del re-
parto « liquidi energetici». 
Gli operai il giorno dopo 
hanno fatte un corteo in-
terno e hanno preteso il 
pagamento delle ore non 
lavorate. Non ci sembra 
poca cosa ma non abbia-
mo potuto riferirne sul 
giornale. In queste cose 
(e in altre) non ci fìdia-
miD dell'ANSA. 

Taranto: ci sono in bal-
lo 8.600 (ottomiiaseicento) 

licenziamenti. C'è un cor-
teo oggi e forse uno scio-
pero generale la settima-
na prossima. 
Ma da Taranto non ci 
è arrivato, non dicia-
mo un articolo, ma 
neanche una telefonata. 

Le cose che abbiamo 
scritto oggi su Taranto 
le abbiamo « copiate » da 
altri giornali e non ci 
piace. Non solo per noi 
ma per i compagni che 
leggono. II giornale non 
può riferire, se non in-
tervengono direttamente i 
compagni che sanno le 
cose, né di quello che si 
pensa e si fa a Rivalla, 
né di quello che si pen-
sa e si fa a Taranto. So-
no solo due esempi. 

Riteniamo giusto, per 
voi, per 1 compagni e per 
noi che vi mettiate in con-
tatto col giornale. 

La redazione operaia 
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• COME PER 
QUEI 
GRANDI 

Roma 11 maggio 1977 
Ricordare un eroe ca-

duto in battaglia o un 
personaggio famoso che 
abbia lasciato la sua or-
ma impressa è molto più 
facile che ricordare uno 
dei tanti che orme non 
ne ha mai calcate, né 
è stato mai alla ribalta 
come personaggio politi-
co. Ma proprio per que-
sto tali righe assumono 
un valore incalcolabile di 
dignitsso ricordo di un 
compagno di 21 anni mor-
to tragicamente per un 
incidente stradale la mat-
tina del 9 maggio 1977. 

Setté giorni è durata la 
sua ultima lotta, forse la 
più dura fra tutte; lotta 
che è scelta di vita o di 
morte. In questi 7 giorni 
tutti i suoi compagni han-
no aspettato fuori del cen-
tro di rianimazione, gior-
no e notte, con la speran-
za di poterlo vedere an-
cora in mezzo a noi vivo 
più che mai e con la sua 
fantasia. Insieme a noi 
studenti dell'Università in 
lotta, insieme al movimen-
to lo sconosciuto compa-
gno fiducioso in una fede 
comunista a se stante pri-
va di contatto con gli al-
tri, ma con la consapevo-
lezza che lui esistesse nel-
la massa insieme a questo 
movimento che ultimamen-
te ci aveva cominciato a 
vedere in prima linea in 
assemblee, cortei e mani-
festa/ioui l'unità della lot-
ta aveva preso concretez-
za. E' questa la promes-
sa che noi, tuoi compa-
gni di lotta e fratelli di 
realtà comuni ti faccia-
mo: Brunello Innamorati, 
oggi il tuo nome appare 
su questo giornale che era 
la tua come la nostra ban-' 
diera e noi oggi la impu-
gnamo sventolandola alta 
così come .è stato fatto 
per quei grandi che ci 
erano vicini quando lotta-
vamo insieme. 

I compagni non ti di-
menticheranno mai. 

• IL NOSTRO 25, 
FINO 
AD OGGI 

Sto andando dai ml^i 
ccmpagni nuovi, dai com-
pagni di tutti i m;€i gior-
ni vuoti in cui non co-
noscevo il nome e gli oc-
chi di nessuno — bandiera 
be'Ue, com'è forte il ven-
to, schiaffi di bandiere, 
•schiaffi a ,voi. pesci 
marci. a te arco-
baleno di ccngestLoni 
costituzionali! — non vi 
conoscevo stando chiuea 
in casa a piangere sui 
ricatti dsMa famiglia, del-
>a scuola, (fella strada, 
dei mediocri: nei non 
perderemo anni in Libia 
conw i ;papà, non lecche-
remo nessuno per una 
tessera e un posto am-
muffito 

Sto scrivendo in tram. 
Ormai c'è piazza .^zza-
rita che bel &ole. 25 a-
•Prile. Francesco sapessi 
in quante mani. Debout. 

Combat, ascolto la tua vo-
ce che non ho mai sen-
tito, stavo â rovinarmi k) 
stomaco per la zitella iste-
rica Che in conservatorio 
imi vietava i ritornel-
li e Chapin presente 
con la sua Varsavia un 
Barto'k nostro, vicino po-
polare: il mio pianofor-
te, i rrriei poeti suda-
mericani. Adcrno, il imed'o 
Evo persiano con « Omar 
Khayam», il dada di . \ rp 
e non ho neanche una li-
r a , ho i tuoi stessi anni 
Francesco, gli anni de'la 
lotta di lunga durata, 
ma sono felice mentre ti 
parlo, cerco d'i non ri-
cordare l 'angoscia che mi 
da la tua fero entrando 
in camera la sera, dopo 
te litigate assurde con chi 
incn crede in noi : il m:o 
ipianoforte: pensavo di a-
mare il nroixio e di ro-
vesciare gii oceani sradi-
oandb i polipi dalle loro 
rocce di oscurantismo, 
credsvo di essere cilena 
ccn 3 tasti mille corde 
amare il rame. Cile, Bo-
logna. Francesco compa-
gni: ccn 7 vibrazioni che 
soltanto U mio gatto at-
tento 'avvertiva e il mio 
orecchio conoscitore. d!i 
cosa? Con>e vibrava il no-
stro LA, Francesco, dal 16 
io via Rizzali! Sono ar-
rivata. 

Il giorno dopo — Quan-
t a strada: su tutti i mu-
•rd c'erano macchie di ur-
li sosipesi per riprendere 
•il dialogo ccn l 'aria, pie-
na della tua vita nuo-
va. Ha parlato quella 
donna eccezionale che è 
la madre del tuo conrspa-
gno ucciso. Un cellulare 
ha fatto dietro-.frcnt non 
mi ricordo dove, ma ncn 
;solo per tua madre, per 
tutti noi Francesco, che 
siamo ricci e cdlcrati e 
•vivi e v&looi e sinceri. 
Non ci vedavi come le 
colline di lucciole nel tra-
mento di piazza dell'Uni-
tà??? 

Anche ogigi eravamo 
convinti che tu ci fossi: 
coma scL-w brevi certi 
viaggi! (n tuo Francesco 
•che ci indica la strada che 
abbiamo sempre ritenuto 
•giusta). Ritorni sempre 
con noi la mattina quan-
do ci svegliamo e sappia-
mo di non poterti rive-
dere. 

Francesco, 25 anni, Die-
go 25 anni. Io ed altri 
25 anni. Perché Diego? e 
Bruno? Questo sistema 
strisciante -ncn ci rispar-
mia i colpi più duri, do-
po il tuo Francesco: Die-
go? Siamo soli, scambia-
t i per omicidi dei no.srtri 
stessi ccmpagni, piccioni 
liberi compressi in una 
gabbia pei' non sfuggire 
al prossimo tiratore. 

Forse anche nei ti ab-
biamo seguito Francesco 
e ccn Diego ci siamo det-
ti: chi ci guarda con pau-
r a ha schif'O della pro-
pria vita Che finirà ccn 
un testamento ibr'do di 
confusione e ribaltamsn-
to di ideali, pregetti ab-
normi, intenzioni mute, 
ncn come 'la tua. Fran-
cesco. 

Fadira 

• TONY, 
Ci SENTI? 
E' 
SOLIDARIETÀ'! 

Cari compagni. 
il senso dslla mia pre-

cedente lettera, da voi 
pubblicata il 6-5 è stato 
•fortunatamente capito, 
sebbene la pubblicazione 
della lettera abbia com-

Mirtini.,,? 
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portato alcimi difetti (ncn 
seno urta datma. anche 
se questo ha la sua im-
portanza alquanto relati-
va). 

Tony Viviani è •stato 
restato a Firenze, "presso 
via Calzadnoli, durante lo 
svenimento dalla « festa 
dagli indiani metropolita-
ini » a cui aivrebbe dovu-
to parte cipare (lì avrei 
dovuto incontrarlo). 

Ora quello che spero è 
che Tony possa appren-
dere quello che vi scri-
'vo, che possa venire la 
conoscenza della nostra 
•solidarietà (e non solo), 
mia e di tanti altri com-
pagni di Firenze, vctso 
di lui. 

Ciao, con giustificata 
rabbia 

Adi-iano - Firenze 

• CERCATEVI, 
NON 
ISOLATEVI, 
PER 
NON MORIRE! 

Firenze, 8 maggio 
Cari compagni, prendo 

spunto per scrivervi, dal-
la lettera pubblicata do-
menica 8 maggio su Lotta 
Continua, lettera intitola-
ta : « di'sciplina che dia-
mine »! 

Premettendo Ta mia 
completa concordanza di 
opinioni con i compagni 
•soldati firmatairi del te-
sto, vorrei portare a co-
noscenza di tutti lUn fatto 
avvenuto a Firenze, in 
una caserma, non ipiù di 
due settimane fa. 

Fatto per altro sentito 

per la prima volta calla 
viva voce di alcuni com-
pagni e non naturalmen-
te dalla stampa di regi-
me che si serve delle 
proprie pagine, solo per 
attizzare il processo di 
criminalizzazione del pro-
'letariato estremista, coa-
diuvata in pieno dalla 
sedicente stampa « comu-
nista » {l'Unità). Il fatto 
è questo: un militare ap-
partenente al battaglione 
speciale « Lupi di Tosca-
na », smontato dal servi-
zio Gli guardia ad una 
.polveriera invece di con-
segnare l 'arma come è re-
gola. si è appartato e si 
è sparato un colpo in pie-
no petto morendo istanta-
neamente. Di questo na-
turalmente gli uffici stam-
pa dell'esercito si sono 
ben guard'ati da dare no-
tizia, solamente un picco-
lo ed insignificante tra-
filetto di fondo pagina su 
Paese Sera. Sappiamo be-
nissimo cosa sia un turno 
di guardia ac una polve-
riera: lo stare uno o più 
giorni isolati (infatti, le 
polvertere non sono mai 
poste vicino a centri a-
bitati), la paura costan-
te di ispezioni che di so-
lito per conseguenza han-
no punizioni a volte la 
C.P.R. stessa. Se 'a tutto 
questo si aggiungono le 
ra re Mecnze, l'alienazione 
galoppante, le cont'inue e-
sercitazioni, la disoiplina 
durissima, la lontananza 
da casa e quindi dal pro-
prio 'ambiente, dal proprio 
« habitat », si comprende 
facilmente quali crolli ipsi-
chici e di quale entità, 
possano avveniire. 

Conseguentemente a que-
•sto, un invito 'a tutti co-
loro che stanno facendo 
il servizio militare o che 
•stanno per intraprendere 
questo calvario: non iso-
latevi! Assolutamente, 
cercate di parlare, di 
mantenere il più possi-
bile i contatti con l'è 
sterno, quindi lotta e or-
ganizzazione non suicidio, 
non abbandonatevi alle 

tipiche figure dipinte dal-
l'iconografia tradizionali-
sta del soldato felice del 
buon « camerata ». Non 
lasciatevi abbindolare da 
questa faciloneria, che 
nasconde una paura pro-
fonda degli ufficiali, una 
paura dell'esterno, terro-
re che giungano dentro 
alle caserme i bacilli del-
la sovversione, paura di 
un qualsiasi atto di ri-
bellione (vedi sciopero 
del rancio) ; perché non 
possono niente o poco 
contro la compattezza e 
il massiccio numero di 
•parteoipanti a tali iniraa-
tiv,e; infatti, tutto questo 
è nocivo alla « carrier;) v 
del comandante della ca-
serma e degli altri uffi-
ciali, cercate di capire 
questo, loro hanno paura! 
Cercatevi, le caserme non 
•sono fuori dal mondo. 
Un soldato democratico di 

Firenze 

... De Carolis 
La Montedison ha un molo primario in questo settore. La Divisione Prodotti 

Industria dispone di una serie di prodotti che roprono, in pratica, ogni necessità 
d'impiego e garantiscono prestazioni eccellenti. 
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^ • ALBA, 
VUOI 
TELEFONARE? 

Caro direttore. 
Mia figlia .Alba, di an-

ni 14. si è ailcBitanata da 
casa da venti giorni sen-
za dare più sue 'notizie. 

Tale fatto ha ridotto in 
grave st'ato di salute la 
madre che è stata colpi-
ta da un attacco di cuo-
re. 

Poiché la ragazza fre-
quenta i compagni di Ix;t-
ta Continua e legge il 
giornale ti sarei grato se 
volessi pubblicare su 
« Letta Continua » un ap-
pello a lei ed a coloro 
che l 'avessero vista invi-
tandola a fare immedi^a-
tamente ritorno a casa o 
prendere contatti con la 
famiglia. 

Ti ringrazio. 
Elio Var ri ale-

Via Bonito, 17 
Napoli 

tel. 081-362878 
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Si traarottmo allocati jLi esiti o=2lltlol in ordinila alla 
ricerca di S.C.3.3. di oa=plo=l di r=«hl o terra proloiati il 
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(I^af, 7i==c=20 rtoli) 

Allocati 

I dati 

N.V. 
0.09 nig,/JO(^ 

N.V. 

0,0014 mg/)00g 

N.V. 
iirf. 0.001 mg/lOOg 

0.0026 mg/lOOg 

0,0016 mg/lOOg 

0,001 mg/lOOg 

La dizione N.V. equiviale a non valutabile 
per valori inferiori a 0.001 ug/100 g. 

TCDD 
Fanghi - Via Padre Luigi Mon-

ti, 9 
» Via Ornato, 110 
» Via Ciriè, 12 
» Vie F. Testi <ponte 

FF.SS.) 
» Via Moncalieri ang. F. 

Testi 
» Via Taormina, 2 
» Via Budua, 3 irvf. 0.001 mg/lOOg 

Terra - V.le F. Testi - fronte 
•n. 8 - Milano 

Fango - V.]e F. Testi - fronte 
n. 8 carr. centrale 
verso Milano 

Fango - V.'le F. Testi - fronte 
n. 8 - manufatto tom-
binatura Seveso 

Fango - Via Suzzani ang. Cà 

Granda iaif. 0.001 mg/lOOg 
Terra - Via Suzzani ang. Cà 

Granda - scavo fab-
bricato imf. 0,001 

Terra - Via Valfurva ingresso 
piscina Scarioni 0,0012 mg/lOQg 

Fango - Via Valfurva ingresiso 
piscina Scarioni inf. 0,001 mg/lOOg 

Fango - Via Valmaira - fron-
te n. 12 a lato pozzo 
acqua potabile 

Fanghi - Via Veglia, 80 - cor-
tile intemo 

Fanghi - Via Val Cismon, 9 
(scantinato) 

Fanghi - Via Demonte, 1 (soci-
tiaiato) 

Per conoscenza e per 
tenza, si trascrive l'esito analitico di un ' cam-
pione di fango prelevato il 18/3/1977 dal Co-
mune di Milano in un 
Torelli VicMier n. 1. 
Campione di fango prel. 
lier, 1 = 0,180 n»g/kg (TCDD) 

Il direttore (dott. Aldo Cavallaro) 

0,0021 n^/lOOg 

N.V. 

il seguito di 

N.V. 

N.V. 
compe-

senti-interrato di via 

•in via TorreUi Viol-

La diossina è arrivata 
a Milano. 
Pubblichiamo i dati 
che lo dimostrano: 
LA REGIONE E LE 
AUTORITÀ LO 
SANNO DA TEMPO 

Milano, 11 — Come Lotta Continua ha denunciato 
più volte, la diossina si è ormai sparsa ovunque: non 
solo nelle zone frettolosamente definite dalle mappe 
ad agosto da parte della banda Golfari-Rivolta (map-
pa che ben presto si è rivelata completamente sbaglia-
ta e fatta solo con un criterio dettato dalle opportu-
nità clientelari e politiche), ma anche al di fuori 
di esse. Una prova di questa nostra denuncia è pub-
blicata qui a lato. Questi documenti ufficiali della re-
gione lombarda mostrano inconfutabilmente come la 
diossina è presente a Milano in una zona non certo 
di estrema periferia. Questi documenti sono stati te-
nuti nascosti da tutte le autorità. 

In questo criminale inganno, oltre ai sopracitati 
Golfari e Rivolta, va posto il sindaco socialista di 
Milano Tognoli. In più i una occasione ha dichiarato 
in sede di consiglio e alle radio locali di Milano che 
la situazione era sotto controllo, che diossina in città 
non ne era arrivata ed altre menzogne di questo 
tipo: da mesi il nostro giornale continua a ripetere 
che il fiume Seveso, le automobili che transitano nella 
zona inquinata, il vento, gli animali e l'inceneritore 
del macello comunale hanno distribuito su tutta Milano 
la diossina. Da mesi, soprattutto gli abitanti della zona 
nord, dove il Seveso è straripato lasciando in giro 
fanghi pieni di diossina, vivono a diretto contatto 
della diossina e la ingeriscono; e i bambini giocano 
con il fango nei cortili delle case e delle scuole. 
Da mesi la popolazione di Niguarda segnala al Con-
siglio di zona la presenza della diossina ; da cam-
panello d'allarme hanno fatto gli animali, gatti, cani 
e passeri trovati morti in vari punti della zona, e 
successivamente la stessa popolazione; ci sono stati 
infatti casi di salmonella atipica, di tifo e di epatiti 
e sono stati trovati pidocchi nelle feci di una ses-
wintina di bambini. Ma sempre le autorità comunali 

hanno negato la presenza di diossina, minimizzando la 
situazione e soprattutto non facendo nulla per con-
troUare la salute della popolazione e per eliminare 
la diossina in zona. Qui il problema non è fare del 
semplice allarmismo. Npi diciamo da tempo che l'unica 
diossina che non uccide è quella che non c'è; vive-
re in una zona non inquinata non è una richiesta 
velleitaria ed estremista. 

Quello che ancora con più forza oggi chiediamo 
è che, preso atto che questo veleno è presente nella 
città, subito inizi ima vasta operazione di informa-
zione e educazione sanitaria per la popolazione. Bi-
sogna portare via il fango che ancora resta nelle 
zone, e trasportarlo in camion chiusi e non scoper-
chiati, come hanno fatto finora. E poi, dove lo hanno 
trasportato? Coprire il pericolo per opportunità pol!-

^ c h ^ è un atto criminale di cui tutta la sinistra 
dovrà rispondere non tanto a noi, ma a quei bambini 
che rischiano di rimanere sfigurati dalla cloracne per 
tutta la vita, a quelle donne che lasciate allo scuro 
dei pericoli, corrono rischi gravissimi nel mettere 
alla luce bambini malformi. Cosa vale lo scarica-
barile del PCI a Torino in questi giorni, nella causa 
dell'IPCA (oltre 100 morti di cancro alla vescica) 
quando poi il PCI stesso è in ^-rima linea nel co-
prire con l'omertà gli omicidi biologici dei padroni? 

L 'UNICA 
DIOSSINA 
CHE NON 
UCCIDE 

E' QUELLA 
CHE NONC 
Nora Frontali, Gatti, C. Rossi - tre ricercatori 
tuto superiore di Sanità - in un recente stud 
dimostrato che la dose di diossina priva di e 
civi è di 0,1 millesimi di miliardesimodi gran 
chilogrammo di peso, a persona, algiorno. 

Nel quartiere 
Polo di Meda 

E' tragico e sconcertante. A dieci 

mesi dalla fuoriuscita della diossina dal-

riCMESA di Seveso, le autorità si ac-

corgono che la diossina è anche nella 

zona cosiddetta « di rispetto », in quella 

cioè dove il tasso di inquinamento do-

veva essere irrilevante e non perico 

Iosa. Nel quartiere Polo di Meda, dove 

abita la famiglia di Antonio Vito — il 

bimbo nato con l'intestino sviluppato 

fuori della cavità addominale — il La-

boratorio provinciale di igiene e pro-

filassi aveva riscontrato nel mese di 

aprile un alto tasso di diossina in cin-

que zone (11,46 microgrammi per m-

in via Polo; 16,72 microgrammi in un 

altro punto della stessa via; 8,70 in 

via Gorizia; 8,65 in via Icmesa e 16,24 

in via Po). Il comune di Meda il 4 mag-

gio era in possesso di questi dati e pro-

cedeva a nuovi prelievi, che però non 

risultavano valutabili: sembra che gli 

strumenti a disposizione non consentano 

una precisa classificazione in presenza 

di sostanze diverse dalla diossina. Men-

tre ancora si attendono dati più sicuri 

sulla quantità di diossina presente a 

Meda (ma i 58 o 100 — a seconda delle 

fonti — casi di cloracne riscontrati non 

sono di per sé abbastanza allarmanti 

indicativi? E i primi dati emersi non 

sono stati giudicati « spaventosi »?). si 

decide l'evacuazione del quartiere Polo, 

per permettere la bonifica. 

Ma poi sappiamo che gli abitanti del 

quartiere saranno allontanati al massi-

ma per 48 ore, a scaglioni, giusto il 

tempo di fissare la diossina sulle fo-

glie e sui lìmi, con la 

questo menk gli esperi 

mato che « percentuai 

diossina (coK risulta d 

una radicak bonifica rie 

recchi mei di lavoro 

La demva apparsa s 

naie ha ria0o il « caso 

che sulla gtàe stampa: 

tano di nrm a dire U 

dico prwinée spiega eh 

bini hanno teso la dios 

latte mater* perché la 

nel latte. Mi se questo i 

noto, perchém si è spie 

gente, non i sono fatte 

alle madri? Perché la fi 

sapeva da mpo, ha t 

che la diom è arrivc 

Oggi Lam Conti sul 

Sera" afferm che tra i 

della diossiu c'è la ma 

di pareti dei corpo. U p, 

ionio infatti "tato con l 

datura delle parete addc 

genitori ham detto ci 

solo di «n'f»- Riaffei 

principio, w sembra 

la Regione < a\itorità i 

cenda, che ìf lente più 

e più è f^- E pili è 
sciente, pii « comporte 
aggravare Wiseguenz 

della Roche! facilita V 
diossina. 

La colpa 7ebbe quìn, 

della sua tgurama, Oelh 

zione (comeviando _ 

di CL - ^^tanti di 

parano le c" Vacuate) 

ha nascosto' Verità, noi 

menti di e di in 

fatto di per inpt 

zione colletf^ di resp(r, 
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i - tre ricercatori del l ' is t i -
un recente studio hanno 

Dssina piva di e f fe t t i no-
ìrdesimodi grammo su 1 
;ona, al giorno. 

glie e sui mi, ctm la vinavil; tutto 
questo -meste gli esperti hanno affer-
mato che percentuali così alte di 
diossina (ette risulta dai primi dati) 
ina radicak bonifica richiederebbe pa-
recchi mei di lavoro 

La denum apparsa sul nostro gior-
nale ha ria^ il t caso diossina », an-
:he sulla g^ stampa: tutti si affret-
;ano di nino a dire la loro. Il me-
iico provinole spiega che forse i bam-
nni hanno reso la diossina tramite il 
atte mater* perché la diossina passa 
lel latte. Ui se questo è sempre stato 
iota, perclum si è spiegato nulla alla 
jente, non ( mo fatte fare le analisi 
ille marfri? Perché la Regione, che lo 
,apeva da empo, ha tenuto nascosto 
:he la dtosm è arrivata a Milano? 

Oggi Laure Conti suJ "Corriere della 
;era" affem cfe tra gli effetti certi 
Iella diossmce la mancata chiusura 
li pareti u piccolo Vito An-
ania tnfatU t nato con la mancata sal-
latura dellt mete addominale, ma ai 
renitort ham detto che si trattava 
olo di unm. Riaffermando così il 
nincipto, P» sembra avere guidato 
a Regione ' atOorità in tutta la vi-
enda. c''® ^ ( e più ignora la realtà 

più e f f : E più è felice e inco-
ciente, P«« ' conporta in modo da 
ggravare U amseguenze crimine 
ella Rachel facilita l'avanzata della 
iossina. 
La colpajebbe quindi della gente. 

™ ^ ^ di chi 

"tr H S^L^' '''f'^rnazione. ha 
7/^0 7 "^P^àire un'assun-

lone coiy»^ di responsaUlità. 

La diossina è tornata sulle prime pagine dei 
giornali. Dopo mesi di silenzio, in cui si sono 
moltiplicati i casi di cloracne, le morti « so-
spette », le nascite di bimbi malformati, dopo 
che nulla è stato fatto per arginare il diffon-
dersi del veleno, per informare la popolazio-
ne e insegnare a difendersi; dopo ogni sorta 
di speculazione clerico-democristiana, si torna 
a parlare del « crimine ecologico » di Seveso. 
Ma ancora non dicono la verità. Noi, che non 
abbiamo mai smesso di parlarne, forniamo 
oggi nuove allarmanti documentazioni. 

A Seveso nella cosiddet-
ta « Zona di rispetto » 
cioè quella zona nella qua-
le secondo le autorità la 
diossina non c'è, vi è un 
gruppo di case dette « Ca-
se Fanfani» in cui abitano 
quasi esclusivamente ope-
rai immigrati o dal Ve-
neto o dal Meridione ne-
gli anni '50 e '60. Queste 
case sono un drammatico 
e clamoroso esempio di 
come la mappatura effet-
tuata dalle autorità sia 
stata guidata da calcoli 
politici e clientelari. Per 
passare dalla protesta al-
l'organizzazione di mo-
menti che realmente mo-
difichino la situazione at-
tuale, un gruppo di medi-
ci hanno iniziato a muo-
versi e vediamo come. 
Queste case sono state co-
struite intorno agli anni 
'50 per ospitare operai im-
migrati che lavorano nel-
le numerose fabbriche 
della zona come l'Acna 
del gruppo Montedison e 
l'Icmesa della Roche. Le 
case Fanfani e i loro a-
bitanti hanno sofferto 
fin dall'inizio più diretta-
mente e con più dranima-
ticità i risultati dell'inqui-
namento che tali fabbri-
che da trent'anni produ-
cono. E' il caso del tor-
rente Certosa, affluente 
del S e v e s o , c a u s a 
f ra l'altro dei periodici 
allagamenti, due o tre al-
l'anno, dei quartieri a 
Nord di Milano che è di-
ventato lo scarico di tut-
te le industrie della zona 
grazie ad una legislazio-
ne, non miope ma compli-
ce e corrotta. I ragazzi 
delle Case Fanfani ricor-
dano una decina di anni 
fa l'episodio del gregge 
di pecore che dopo es-
sersi abbeverato nel tor-
rente che lambisce le lo-
ro case sono morte ad 
una ad una nel giro di 
pochi minuti. L'episodio 
fu messo allora veloce-
mente a tacere grazie al 
congruo indennizzo versa-

to al pastore e grazie al-
l'omertà e alla complici-
tà degli amministratori 
locali. Non è stato nem-
meno dimenticato l'episo-
dio del giovane deceduto 
per meningite cronica a 
dieci anni di distanza da 
un morso ricevuto da uno 
dei numerosi topi che in-
festano la zona. Ora que-
ste case sono state ta-
gliate fuori con una irre-
sponsabile e criminale 
manovra politica da quel-
la che è stata definita 
Zona A (cioè quella più 
altamente inquinata) e re-
legate nella cosiddetta zo-
na di rispetto. A nessuno 
sfugge, dopo un'occhiata 
alla mappa, l 'assurdità di 
questa decisione. La re-
cinzione che scende verso 
Sud fa un'improvvisa de-
viazione per lasciare fuo-
ri queste case dalla zona 
che gli amministratori re-
gionali hanno deciso es-
sere l'unica inquinata. 

« Non è servito a nien-
te lottare contro la pu.'.-
za che veniva dal Certo-
sa dove si riversano gli 
scarichi delle fabbriche: 
ora c'è la diossina che 
non puzza ma è molto 
più pericolosa », a parla-
re è un operaio dell'Ac-
na che vive a Seveso nel-
le case Fanfani. « Ora il 
filo spinato lo abbiamo 
•qui a meno di 5 metri e 
le case della zona A ab-
bandonate quasi si posso-
no toccare aprendo la fi-
nestra ». Ma di fatto 1' 
inquinamento da TCDD 
non si ferma davanti al 
filo spinato anche se ben 
sorvegliato dalle camionet-
te dei militari che conti-
nuamente ci fanno la ron-
da intorno e pian piano 
una serie di sintomi pre-
occupanti compaiono. 

Gli uccellini morti sul 
prato davanti a casa qual-
che caso di eruzione cu-
tanea molto simile alla 
cloracne stanno allarman-
do sempre di più le 48 
famiglie che abitano in 

Il TCDD non si 
ferma davanti 

1 

ai filo spinato 

queste case. E' sempre 
l'operaio di prima a rac-
contare di un suo ami-
co che ad agosto, a di-
stanza di un mese dalla 
nube, si è ammalato im-
provvisamente ed è diven-
tato giallo ed in poco tem-
po è morto, senza che 
poi nessuno sapesse nien-
te dei risultati dell'autop-
sia. Qualcosa sta filtran-
do attraverso il muro di 
silenzio che le autorità 
hanno eretto per tutto 
quello che riguarda la 
diossina. 

La notizia di 73 casi 
di necrosi epatica sulle 
persone decedute nella zo-
na, man mano che si dif-
fonde, e non è smentita, 
contribuisce a preoccupa-
re gli abitanti delle Case 
Fanfani. In realtà essere 
stati esclusi dalle analisi 
obbligatorie, non essere 
stati per niente informati 
su alcune elementari re-
gole di comportamento i-
gienico, all'inizio ha tran-
quillizzato queste persone, 
ma ora però si sentono 
presi dall'angoscia per 
non aver fatto niente per 
difendersi dalla diossina. 
Questo fondamentalmente 
è il motivo per cui alcu-
ne famiglie delle Case 
Fanfani si sono rivolte al 
Comitato Tecnico-scientifi-
co popolare per avere 
aiuto e informazione su 
in quale stato di inqui-
namento da TCDD versa-
no sia il territorio intor-
no alle case, che le cas2 
stesse. 

Certo anche tra te fa-
miglie non sono assenti 
divergenze sulle valutazio-
ni del pericolo e contrad-
dÌ2sioni t ra chi, magari 
«proprietario di un appar-
tamento più spazioso e 
confortevole, vuole mini-
mizzare la portata del pe-
ricolo e chi 'invece ante-
fwne la propria salute a 
calcoli eccnomici di co-
modità. Un gruppo di 
compagni medici e stu-
denti di medicina, che 

dovrebbe rappresentare 1' 
inizio di un più vasto 
coinvolgimento della facol-
tà di medicina e dei me-
dici democratici inseriti 
nelle varie strutture sani-
tarie. si stanno occupando 
di questa situazione. La 
lotta degli abitanti di Se-
veso in dif£sa della pro-
pria salute e della pro-
pria vita, infatti, deve di-
ventare un punto di rife-
rimento obbligato per 
quanti oggi in Italia la-
vorano per costruire lotte 
per la salute in fabbrica, 
nel territorio e nelle strut-
ture sanitarie. Abbiamo 
cominciato con una serie 
di riunioni di scala per 
spiegare ec- organizzare 
con le famiglie l'inchie-
sta e la controinforma-
zione sanitaria, basata es-
senzialmente sui sintomi 
di ognuno nei due anni 
precedenti la nube, nel 
periodo acuto di inquina-
mento di luglio e agosto, 
nei mesi seguenti, e sulla 
raccolta degli eventuali e-
sami svolti. 

I dati sono stati rac-
colti all'interno di schede 
personali in modo da po-
ter essere utilizzati da 
ogni abitante in futuro 
in previsione di controlli 
e ricoveri ospedalieri. 

La manovra da battere 
è quella di chi lavora per 
distruggere le prove di 
un collegamento f ra sin-
tomi presenti e futuri e 
la diossina. Un aspetto 
importante dell'inchiesta, 
delle riunioni di scala, è 
stato quello di socializ-
zare f ra i vari inquilini 
tutta una serie di episodi 
e sintomi passati e pre-
senti riferibili all'alto in-
dice di inquinamento del-
la zona, trasformando co-
si l'esperienza dei singo-
li abitanti in coscienza 
collettiva dell'alto livello 
di rischio presente nel ter-
ritorio. 

L'inchiesta fatta in cir-
ca due settimane su una 
trentina di famiglie delle 

case, considerate gruppo 
omogeneo rispetto alla no 
cività da diossina, ha evi-
denziato fìn'ora una si-
gnificativa esistenza di di-
sturbi oculìu-i, di macchie 
e prurito cutaneo, di-
sturbi nervosi e di segni 
di distruzione delle dife-
se organiche, che posso-
no essere attribuiti ad 
una esposizione prolunga-
ta alla diossina. Partico-
lare importanza è stata 
data anche alla valutazio-
ne della prova della let-
tura. che secondo i com 
pagni vietnamiti può met-
tere in evidenza i primi 
sintomi da intossicazione 
da TCDD ed ai disturbi 
soggettivi, quali affatica-
mento, mal di testa, di-
sturbi della sfera renale 
che più direttamente le 
persone possono valutare 
e ricercare su se stessi. 
I dati come si presenta-
no a questa prima e an-
cora sommaria valutazio-
ne e come verranno ela-
Ijorati dopo una più ap-
profondita analisi con i 
compagni del comitato, 
saranno oggetto di discus-
sione e dalla loro valuta-
zione si apriranno propo-
ste di lotta in futuro nel-
le assemblee con le fa-
miglie delle Case Fanfa-
ni. Fino ad ora si evi-
denzia la possibilità di im-
porre alla Regione un al 
largamento delle zone in 
cui gli abitanti devono es-
sere tenuti sotto stretto 
controllo medico, una pre-
cisa richiesta di visite 
specialistiche, e soprattut-
to dermatologiche e oculi-
stiche e l'inizio della eva-
cuazione spontanea delle 
famiglie di una zona mol-
to più ampia di quella 
definita come A, dopo il 
versamento di un congruo 
acconto sull'indennizzo to-
tale che la lotta di Se-
veso fa rà sborsare alla 
Roche per ogni famiglia. 

Compagni medici 
del Comitato scientifìco 

popolare di Seveso 

AL CONSIGLIO DI 
ZONA DI NIGUARDA 
L'ASSESSORE 
ALL'ECOLOGIA 
MESSO 
ALLE STRETTE 

Milano. 11 — Martedì 
sera si è svolta dopo le 
pressanti richieste della 
popolazione della zona Ni-
guarda una riunione a-
perta del Consiglio di zo-
na, con la partecipazione 
straordinaria di Ferrarlo, 
assessore PCI all'ecologia. 
Messi di fronte ai dati 
della stessa regione Lom-
bardia in cui si registra 
la presenza della diossi-
na in zona, i consiglieri 
non hanno potuto nascon-
dere la loro criminalità, 
dicendo che mai avevano 
sostenuto l'assenza della 
diossina nella zona e che 
avevano fatto tutto il ne-
cessario per eliminarla. 

Anche Ferrarlo ha smen-
tito di aver negato la pre-
senza di diossina a Mi-
lano, affermando che «Do-
po una catastrofe del ge-
nere lo zero assoluto di 
diossina forse lo avremo 
f r a qualche generazione». 

Insomma la diossina c 'è 
e bisogna viverci insie-
me. « Nel frattempo, con-
tinua Ferrarlo, si. ci sono 
delle cose da fare , per 
esempio ottenere dal ge-
nio civile e dallo stato 
200 miliardi per uno scol-
matore » per prevenire ul-
teriori straripamenti del 
Seveso. E' iniziata quin-
di un'altra speculazione 

finanziaria che arricchi-
rà ulteriormente i già 
ricchi, nel frat tempo il 
fango si essicca al sole 
di primavera. Un parti-
colare interessante: il 
gruppo DC del CdZ, pre-
vista la malaparata, si 
è scagliato contro il Con-
siglio di Zona stesso, di 
cui peraltro fa parte, di-
cendo di « avere ripensa-
to ai provvedimenti presi 
nella zona e di trovarli 
inadeguati ed insufficien-
ti »; ritenendo colpevole 
di questa situazione la 
gestione di sinistra del 
comune. Il gioco dello sca-
ricabarile continua sulla 
nostra pelle. 

j 
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Com'è cambiata 
la classe operaia di IVIirafiori 
Pubblichiamo, come primo contri-
buto, i dati di un'inchiesta condotta 
in alcune squadre dell'Officina 68. 

Quelli che_ pubblichiamo 
sono elementi di un'inchie-
sta condotta da un com-
pagno operaio in alcune 
squadre dell'Ofjicina 68 
delle Presse della Fiat 
Mira fiori di Torino. L'in-
chiesta è centrata sulle 
condizioni salariali della 
famiglia dell' operaio Fiat. 
Ma ne escono pure net 
tornente, anche se non ci 
pare né giusto né corret-
to ampliarne la validità 
troppo al di là del cam-
pione in questione, risul-
tati più generali, quali: 
il tasso di assenze gior-
naliere dal lavoro, in par-
ticolare il lunedi (giorno 
in cui questi dati sono 
stati raccolti): il notevole 
innalzamento medio del-
l'età degli operai, anche 
rispetto a pochi anni fa, 
come conseguenza del 
blocco del turn-over so-
stanzialmente praticato 
dalla Fiat a partire dal 
'74 (la cosa ha ovvia-
mente un peso sulla com-
posizione interna della 
classe, sui contenuti po 
litici e culturali che e-
sprime, sui suoi compor-
tamenti rispetto al lavo-
ro e alla gerarchia a 
ziendale, sulla sua con-
flittualità e combattività, 
suUa questione dell'orga-
nizzazione operaia in fab-
brica, ecc.): la pratica e 
la ricerca del secondo la-
voro: la formazione gene-
ralizzata di propri nuclei 
familiari da parte degli 
operai Fiat, cosa presso-
ché embrionale, invece. 

nel 1969: la diffusione del 
lavoro femminile esterno, 
oltre che interno alla fa 
miglia; le grosse diffi-
coltà di sbocchi lavorati-
vi per i figli, e in ogni 
caso la loro precarietà e 
subcontrattualità: il tasso 
di scolarizzazione dei fi-
gli; la consistenza quan-
titativa (in ascendenti e 
discendenti) dei nuclei 
familiari degli operai 
Fiat. 

Un'indagine, insomma, 
da cui esce uno spacca 
to della condizione mate 
riale complessiva degli o-
perai Fiat e delle loro 
famiglie, e un'indicazione 
e uno stimolo, anche, per 
le avanguardie — della 
Fiat come delle altre fab-
briche — o sviluppare in-
chieste di massa che per-
mettano la conquista col 
lettiva di una conoscenza 
organica di tutti (e non 
solo di quelli che emer-
gono da queste «schede») 
gli aspetti della vita o-
peraia: da quelli connessi 
alla ristrutturazione, ai 
carichi di lavoro, ai rit-
mi di produzione, alla no-
cività, alla mobilità, alla 
generale condizione ope-
raia di fabbrica, a quelli 
economici e materiali, a 
quelli culturali e politici, 
a quelli ideologici; per la 
costruzione dell'iniziativa 
di lotta e di programma 
contro il « nuovo » regime 
del dominio del capitale, 
quello che si basa sulla 
collaborazione « unitaria » 
DC-PCI. 

Squadra di 22 operai 
(lavorazione « 131 »), 

età media oltre i 35 anni 
Presenti 16 

1) Operaio, con moglie. 2 figli piccoli, e un ge-
nitore (pensione di 70 mila ilire). 

2) Operaio, con moglie e 2 figli piccoli. Cerca 
secondo lavoro. 

.{) Operaia, con marito, aoch'egli dipendente Fiat. 
4) Operaio, con moglie e 2 figli che vanno a 

scuola. 
5) Operaio, cetitoe, con genitore (70.000 lire di pen-

sione). 
6) Operaio, con moglie, anch'essa dipendente Fiat, 

e 2 figli (uno va -a scuola). 
7) Operaio, con moglie che lavora alla mensa 

Lancia (230.000 lire al mese), e 3 figli (2 van-
no a scucia, uno è piccolo). 

8) Operaio, con moglie, e un figJto che va a 
scuola. 

9) Operaia, nubile, vive da S ' o te . 

10) Operaio, con moglie, anch'essa dipendente 
Fiat, e 2 figli che vanno a .scuola. (L'operaio è ope-
ratore) . 

11) Operaio, con mioglie e un figlio. 
12) Operaio, con moglie e un figlio 
13) Operaio con moglie « 2 figli (uno è stu-

dente, l'altro è emigrato in Canada da un aJ*To). 
14) Operaio, con moglie e 3 (ìgli (uno va a scuo-

la). La moglie lavora in tina fabbrica di giocattoli 
(230.000 lire al mese di salario). Lui cerca un se-
condo lavoro. 

1.5) Operaio, con nwglie e 5 figli. La moglie lavora 
in un negozio di s-alumi, 2 figli lavorano al ne-
gozio, uno è comn^esso (200.000 lire di salario), uno 
va a scuola. 

16) Operaio, con m o ^ e e wi figlio. Secondo lavoro 
come piastrellista a 30.000-40.000 lire. 

Squadra di 31 operai. Presenti 25 
• 1) Operaio con moglie dhe lavora in fabbrica di 

apparecchi telefonici (salario: 220.000 lire mensOi), e 
2 figli che vanno a scuola. 

2) Operaio con moglie e 3 figli (uno va a scuola, 
uno è disoccupato, uno è apprendista in un nego-
zio di scarpe e guadagna 15.000 lire a settimana). 
L'operaio fa un secondo lavoro, come muratore, sal-
tuariamenibe, prendendo sulle 150.000 lire al mese. 

3) Operaio con moglie e 4 figli: 2 vanno a scuola, 
2 sono apprendisti .in un laboratorio artigianale di 
confezicmi. guadagnando in 2 sulle 240,000 lire al 
mese. 

4) Operaio celibe, con famiglia di complessive 4 
persone. Il padre è anch'egli operaio Fiat, il frateHo 
va a scucia. Secondo lavoro, saltuario, io una ditta 
di traslochi, ccn guadagno di circa 150.000 lire al 
mese. 

5) Operaio ccn moglie e 3 figli che vanno a 
scuola. 

6) Operaio celibe, vive da solo, a Torino. 
7) Operaia vedova, con 2 ipersone pensionate in 

famiglia: la madre e il patrigno, ccn rispettivamen-
te 200.000 e 140.000 lire di pensione. 

8) Operaia, con marito anch 'e l i dipendente Fiat, 
un figlio che studia, un genitore pensionato (circa 
70.000 lire al mese). 

9) Operaia, con marito anc'h'egli dipendente F»at, 
2 figli che vanno a scuola, genitori a carico. 

10) Operaio con moglie e un figlio, impiegato affla 
Borsa con 350.000 tire al mese. 

11) Non risponde all'inchiesta. 
12) Operaio, con moglie osteta-ica, ospedaliera (350 

mila lire al mese) e 2 figli che vanno a scuola. 
13) Operaio, con moglie che ilavora alla Ferrerò, e 

un figlio militare (prima era infermiere), 
14) Operaia, con marito anch'egli dipendente 

Fiat, e 2 figli (uno va a scuola, T'altro è mala-
to). 

Io) Operaia, con marito anch'egli dipendente Fiat, 
e 3 figli studenti. 

16) Operaio con moglie e 2 figli (uno è mrlitaire, 
prima era disoccupato, T'altro va a scuola). Secondo 
lavoro come sarto, «nako saltuario, con scarso gua-
dagno. Ha una pensione di circa 66,000 lire. 

17) Operaia, con marito anch'egli dipendente Fiat, 
5 figR studenti, un genitore con circa 48.0(X) lire 
di pensione. 

18) Operaia, con marito anch'egli dipendente Fiat, 
e 2 figli studenti. 

19) Operaia, con marito opieffiato di fabbrica (stes-
so salario deHa moglie), e 2 Pigli piccoli. Harmo 
a carico 2 genitori, di cui uno con una pensione 
di circa 66.000 lire. 

20) Operaia, ccn marito anch'egli dipendente Fiat, 
e 2 figli disoccupati. 

21) Operaio con moglie, e un figlio studente. 

Squadra di 37 operai 
(lavorazione « 131 ») 

età media 30-35 anni 
Presenti 30 

1) 0[>eraio, con moglie e 2 figli. 
2) Operaio, con moglie e un figlio, 
3) Operaio, con moglie e 3 figli studenti. 
4) Operaio, celibe, vive a pensione. 
5) Operaio, con madre (55.000 lire di pensione). 
6) Operaio, ccn moglie e un figlio. 
7) Operaio, con moglie impiegata alle poste (sa-

lario: 200.000 lire al mese), e un figlio. 
8) Operaio, con moglie e un figlio. 
9) Operaio, con moglie e 2 figli studenti. 
10) Ópsraio, con moglie e 2 figli. Secondo laverò 

in una torrefazione (3 ore e mezza al giorno, 100.00(> 
lire ai mese di guadagno). 

11) Operaio, ccn moglie (domestica a 150.000 li-
re al mese di salario), un figlio che va a scuola, uno 
disoccupato. 

12) Operaio, celibe. 
13) Operaio, ccn mcglie e un figlio che va a scuo-

la. 
14) Operaio, ceiibe, in una famiglia di complessi-

ve 4 persone: il padre è pensiortaito a 65.000 lire al 
mese, la zia lo stesso, il fratello è contadino. 

15) Operaio, con mcglie e un figlio. 
16) Operaio, separato dalla imoglie, che lavora 

anch'essa alla Fiat. Hanno 5 figli: 3 sono a ca 
rico di lei, 2 di lui. Tutti in collegio. Lui fa un se 
condo 'lavoro come rilegatore di libri (4-5 ore al gior-
no, con un guadagno di circa 200.000 lire al mese). 

17) Operaio, coni moglie, un figlio che va a scuo-
la, e un altro che è apprendista in una fabbrica 
meccanica (1. mese di occupazione). 

18) Operaio, con moglie e 2 figli che vanno a 
scuola: salturiamente monta antenne TV per 30-40.000 
ìire. 

19) Operaio, ccn moglie e un figlio. 
20) operaio, con moglie (tevora in una tintoria 

in società ccn la cognata), e un genitore (che ha 
70.000 lire di pensione). 

21) operaio, con moglie, un figlio che va a 
scuola, e uno che lavora in una fab'orica di brcidet-
te (260.000 iire al mese). 

22) Operaio vedovo con IHI figlio che va a 
scuoia e cerca lavoro come radiotecnico, e un 
genitore che ha una pensione di 30.000 'lire. 

23) Operaio, celibe, m una famiglia di comples-
sive 3 persone: il genitore è pensionato, la s o r e l l a 
lavora in una fabbrica di confezioni. 

24) Operaio, con moglie e un figlio. 
25) Operaio, con moglie, cuoca in un asilo (300 

mila lire al mese). 
26) Operaio, con moglie, e un figlio in «arri-

vo». La moglie lavora in i m a fabbrica di g iocattol i 
<240.000 lire al mese). 

27) Operaio, con moglie ohe fa la baby sitrer d 70 
miìe lire a) mese. 
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L'asilo occupato a San Giovanni a Teduccio diventa 
comunale... 

...e / bambini 
si innamorano 
Dall'asilo occupato del Rione Nuova Villa 
S. Giovanni a Teduccio (NA) 

Cari compagni e compagne 
otto mesi di lotta veramente dura e 

siamo alla Tittoria. La dirigente naziona-
le del CIF, Petroncelli, ha detto, davanti 
alle mamme e al Pretore di Barra, di 
rinunciare al nostro asilo. E ha dovuto' 
confermare che non è mai esistito un con-
tratto di affitto per questi locali. Il pre-
tore ci ha confermato, poi, che il Co-
mune accetta di far passare comunale 
il nostro asilo e, anzi, di voler costruire 
anche un asilo prefabbricato (ci vuole 

Andrea è un bambino 
strano, per vivere deve 
sentirsi libero. I genitori 
pagavano 16 mila lire per 
un asilo privato, un asilo 
di tutto rispetto. Ma An-
drea restava timido e 
chiuso. 

Allora il padre dice: 
Andrea deve stare con i 
bambini. E 'lo porta nel 
nostro asOo. Ora Andrea 
ha scopertò anche l'amore. 

Un giorno va da Nun-

zia. Maria Teresa mi vuo-
le bene, le dice. E' felice 
e sorpreso. 

Poi si scopre che Rosita 
e Biagio sono innamorati. 
Non sanno ancora scrivere 
i biglietti™ e Nunzia do-
vrebbe fare da interme-
diaria. Rosita Je parla in 
un orecchio: Perché non 
lo dici a Biagio che gli 
vuoi bene? 

Ma nel nostro asilo bi-
sogna cavarsela da soli. 

Programmi Rai- tv 
GIOVEDÌ 12 MAGGIO 

Oggi è un buon giorno per uscire di casa e 
non accendere affatto il televisore. A Roma an-
che le famiglie al completo possono andare a 
piazza Navona alla festa dei referendum che 
va avanti tutta la sera; nelle altre città (se 
non ci sono iniziative sui referendum) il clima 
primaverile invita a una buona passeggiata, un 
gelato o un cinema (anche se sappiamo che i 
prezzi sono oramai proibitivi). Eviteremo così 
di sorbirsi i programmi della TV, vero e pro-
prio concentrato, quest'oggi, dell'ideologia del-
l'evasione da offuscamento delle facoltà men-
tali che il monopolio di regime ci jjropina sal-
vo qualche eccezione casuale. 

Sulla RETE 1 l'interminabile Orzowei che 
rischia di diventare un accompagnatore per-
manente (siamo alla 13. puntata) dell'ora pre-
cedente il TG1 con la funzione già svolta 
dal cavallo Furia di conquistare ascoltatori al 
notiziario di governo, pilastro della falsifica-
zione dell'informazione. Dopo cena il solito 
Buongiorno con il suo piatto quiz. Come dessert 
una tribuna sindacale con la Confagricoltura e 
la CrSNAL (un'accoppiata bene assortita dal 
destino non c'è che dire cinico e baro). 

« Questa si che è vita ». Non stiamo scher-
zando. le menti pervertite dei dirigenti Rai 
concludono con un telefilm cosi intitolato que-
sta serata da incubo. 

Sulla RETE 2 dopo Supergulp. U program-
ma di fumetti e « L'ospite » telefilm presentato 
(fate bene attenzione e non diretto) da Hitch-
cock. « Testimone oculare ». Susanna Agnelli, 
nuova star televisiva, ricorda gli anni trenta 
come li vivevano in famiglia i padroni. Data 
la statura della testimone e la famiglitf di 
appartenenza la cosa è priva di interesse co-
me già il libro « Vestivamo alla marinara ». 

Allora quelli di Roma a piazza Navona, e 
gli altri? Riscopriamo il fascino della strada... 

un mese, ha detto. E intanto ne ha fatti 
passare otto!). Ora resta allo lACP cede-
re al Comune subito i locali e il suolo ne-
cessario che, peraltro, esiste nel Rione. 
Noi termineremo quest'anno «scolastico». 

Le mamme hanno lottato tanto per que-
st'asilo comunale, ma non sono molto con-
tente perché sanno che non si ripeterà 
questa nostra esperienza bellissima. 

Noi siamo già pieni di malinconia e non 
ce ne vergognamo. Fermiamo ancora sul-
la carta momenti di « vita comunista », 
come dice la mamma di Nando. 
Saluti comunisti 

I compagni dell'asilo 

anche per cose così im-
portanti e delicate. Ro-
sita vuole baciare Bia-
gio e Biagio fa l'indiffe-
rente. Rosita si f a corag-
gio e si volta. Biagio è 
sulla sediolina, sorride e 
le tende le braccia. Al-
lora tutti si ritrovano in-
namorati. Assunta è una 
bimbetta piccola e chiat-
tona, tutta occhi e sim-
patia. Un bambino le va 
vicino, le stringe le brac-
cine e, con tono autorita-
rio e perentorio, le chie-
de: Chi è il tuo innamo-
rato? Assunta non ci pen-
sa ancora a queste cose 
e lo fissa sbalordita: ma 
questo che vuole? 

Poi la contestazione. 
Un tentativo di punizione 
e tutti si mobilitano. Nun-
zia vuole tenerli senza fa-
Te niente, seduti nei ban-
chetti. Avevano distrutto 
la plastilina. Cercano di 
passare il tempo parlan-
do tra di loro, ma non 
è come le altre volte. Al-
lora un bimbetto prende 
il suo panierino e va nel-
l'altra stanza. In silenzio 
tutti prendono il panie-
rino e lasciano Nunzia 
sola. « Nui vulimmo a Li-
liana », si forma il corteo, 
gridano ^ i slogans im-
provvisati e occupano 1' 
aula dove c'è Liliana con 
già altri bambini. Liliana 
fa la diplomatica e cer-
ca di farli giocare alla 
«scan^agnata ». Allora si 
alzano anche i suoi bam-
bini, e tutti formano un 
grosso corteo. Ora ce 1' 
hanno contro tutte e due, 
Liliana e Nunzia. Si or-
ganizzano. Alcuni bambi-
ni « crumiri » tornano da 
Nunzia per difenderla. La 
trattengono per i piedi, 
altri per le braccia. Me-
na l 'afferra per il col-
lo e grida: Abbasso Lilia-
na. vogliamo Nunzia. Non 
si accorgono di soffocar-
la. Un bambino si accor-
ge della stranezza dell' 
espressione di Nunzia e 
corre da'Ue mamme in cu-
cina. Le mamme non ci 
fanno caso. E' Lello a 
salvare Nunzia. 

Intanto gli altri trasci-
nano Liliana neil bagno. 
Entrano tutti, poi escono 
uno per volta. L'ultima, 
Emilia, per somma ven-
detta, prima di chiudere 
la porta, apre i rubinetti 
dell'acqua calda. Liliana 
resta chiusa dentro col 
vapore. Per Enzuccio il 
vapore è una punizione 
troppo dura. Tenta di ri-
bellarsi ma è molto pic-
colo. Allora strilla che 
anche Nunzia deve essere 
chiusa nel bagno col va-
pore. E si ritrova capo-
popolo. 

OQB5TAB' L A 
M O R i f t . w 

ALICE ENTRA NEL tlONDO 051 
LA £>TORIA con TI MU A-

Avvisi ai compagni 
UN MILIONE DA DARIO 
FO PER LA CAMPAGNA 
DEI REFERENDUM 

Dario Fo ha firmato ie-
ri a Milano gli 8 referen-
dum abrogativi ed ha con-
segnato al Comitato la 
somma di 1 milione rac-
colta durante diversi spet-
tacoli. Dario Fo e Franca 
Rame hanno anche aperto 
una - sottoscrizione straor-
dinaria per consentire 1' 
autofinanziamento e il 
proseguimento dell'inizia-
tiva. 

PER TUTTI I COMPA-
GNI IMPEGNATI NELLA 
CAMPAGNA DI AUTOFI-
NANZIAMENTO DEI RE-
FERENDUM 

Mancano ancora 70 mi-
lioni per raggiungere 1' 
obiettivo di 120 milioni 
fissato per questa setti-
mana dal Congresso stra-
ordinario del PR. E' ne-

cessario un impegno stra-
ordinario per rispettare 
questa scadenza. Ricordia-
mo che il Congresso ave-
va indicato il 12 e il 13 
maggio come giornata di 
« sciopero del fumo » per 
versare i soldi r i^armia-
ti per le sigarette all'au-
tofinanziamento della cam-
pagna per i referendum. 

'I soldi raccolti vanno 
inviati con vaglia telegra-
fico al Comitato Naziona-
le referendum (via Avi-
gnonesi 12 - Roma). 

LA SPEZIA 

Giovedì 12 alle 21. pres-
so la sede del MLS (cor-
so Cavour 356) riunione 
del Comitato per gli 8 
referendum. Devono par-
tecipare i compagni del 
PR, di LC e del MLS di 
La Spezia, Sarzana e pro-
vincia. Sono invitati tut-
ti gli altri compagni in-
teressati. 

La FRED (Federazione 
delle Radio Emittenti De-
mocratiche) denuncia la 
grave provocazione che 
ha colpito un lavoratore 
di Radio Alternativa Po-
polare di Limbiate in pro-
vincia di Milano, il quale 
è stato arrestato perché 
accusato di una rapina 
che veniva commessa 
nientre egli svolgeva il 
suo lavoro di redattore 
presso la radio. 

Questo ulteriore attacco 
alla libertà di informa-
zione si inquadra in un 
ben più grave attacco che 
il governo Andreotti e il 
suo scherano C^ssiga 
stanno portando alle li-
bertà democratiche. 

La FRED si impegna 
nella mobilitazione di tut-
te le radio contro questo 
disegno tendente alla cri-
minalizzazione del dissen-
so e per la sceu-cerazione 
immediata del compagno. 

La Segreteria nazionale 
della FRED 
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/ siriani 
hanno vinto? 

Pubblichiamo il contri-
buto di un compagno, tor-
nato di recente dal Li-
bano, che ha vissuto i 
mesi seguiti alla guerra 
civile, aiutando come me-
dico, la Resistenza Pa-
lestinese. 

n sud del Libano con-
fina con Israele, è una 
regione collinosa, solcata 
da gole a volte profonde 
io cui scorrono piccoli 
torrenti, fitta dd villaggi 
abitati da contadini de-
diti soprattutto aUa col-
tivazione del tabacco. Gli 
accordi di Riad e del 
Cairo, dell'ottobre-novem-
bre scorso hanno lasciato 
in s{»peso il problema di 
questa zona del Libano. 
Chi deve controllarla, o 
in termini più concreti, 
che gli Israeliani possono 
accettare come controllo-
ri di questa regione? 

menti su Nabatye costrin-
gendo alla fuga la mag-
gior parte della popola-
zione. Nella parte più me-
ridionale tentano una ma-
novra a tenaglia con l'o-
biettivo di tagliare fuori 
Bent Jbail, da sempre 
roccaforte delle sinistre e 
dei palestinesi. E' un'of-
fensiva in cui gli aspetti 
« politici » dcaninano su 
quelli militari; la situa-
zione delle forze di sini-
stra e dei palestinesi è 
tale per cui senza per lo 
•meno ii tacito assenso dei 
Siriani non è possibile 
nemmeno resistere; i rap-
porti con la popolazione 
si deteriorano serisibilmen-
te, ai profughi non può an-
dar bene che i combatten-
ti restino a guardare men-
tre l'artiglieria delle for-
ze di destra e di Israele 
spara sulle case. 

Il gioco politico è com-
plesso; da una parte I-

ir 

All'inizio di quest'anno 
i siriani tentano di forzare 
la situazione e inviano 
un contingente di tr ippe 
a Nabatye, una cittadina 
a 15 chilometri dal confine 
con Israele; è una mossa 
audace ma non riesce, do-
po pochi giorni di inten-
sa attività diplomatica i 
Siriani devono ritirarsi, il 
problema del sud -è an-
cora aperto. Ohi si muove 
sono invece gli Israeliani 
e, utilizzando alcune ban-
de di «cristiani», equi-
paggiati, armati e adde-
strati in Israele tentano 
di risolvere la questione a 
loro favore scatenando 
una offensiva nei villag-
gi del confine. Il loro o-
biettlvo è quello di crea-
re una « cintura » oltre la 
frontiera di Israele, con-
trollata da truppe di de-
stra. a loro alleate, e con 
questo risolvere il proble-
ma dei commandos pale-
stinesi, che dal sud del 
Libano operano da molti 
anni lanciando (aerazio-
ni di guerriglia contro il 
territorio Israeliano. Gli 
obiettivi deille forze di de-
stra sono chiari, nella par-
te orientale partono da 
due cittadine occupate 1' 
anno scorso, Marjayoun e 
Klea, verso il monte Her-
mon occupano Khiam e al-
tri piccoli villaggi; con-
temporaneamente iniziano 
una serie di bombarda-

sraele tenta la soluzione 
militare nella speranza 
che il ricatto di un inter-
vento diretto blocchi o-
gni possibilità di difesa, 
le forze di destra libane-
si, (i falangisti e il par-
tito nazionale liberale di 
Chamoun) sperano invece 
di riaccendere, almeno 
nel sud la guerra, in mo-
do da richiedere l'inter-
vento di truppe internazio-
nali, si parla ufficialmen-
te dell'ONU. per indebo-
lire una presenza Siria-
na mai del tutto accetta-
ta, le forze palestinesi e 
progressiste cercano di ot-
tenere una posizione dei 
paesi arabi che dia il via 
aMe loro forze, gli Stati 
Uniti sono incerti tra il 
loro tradizionale sostegno 
ad Israele, la necessità 
di non perdere contatto 
con la destra libanese, e 
la realistica considerazio-
ne che una rottura fron-
tale con i Siriani e un ap-
poggio troppo spinto alla 
destra, scatenerebbe in Li-
bano una nuova guerra 
Siriani-destre, che, visti i 
rapporti di forze in cam-
po li ctetringerebbe o ad 
assistere alla sconfitta dei 
falangisti o ad intervenire 
direttamente con truppe, 
al prezzo di conseguenze 
incalcolabili in tutta la-
regione del Medio Oriente. 

La paura di perdere il 
rapporto con la Siria e 

gli stati arabi, finisce col 
prevalere; è tutta una 
serie di luci verdi che 
dalle alte sedi della di-
plomazia internazionale 
scende fino ai comandi 
dei feddayn e delle poche 
unità di truppe libanesi 
progressiste: si può com-
battere, i Siriani non fa-
ranno nulla per impedirlo, 
Israele anche in "cason i— 
sconfitta delle destre noh 
si muoverà, gli Stati Uni-
ti sono pronti a conferma-
re « che considerano il 
ruolo della Siria come po-
sitivo ». Il primo scontro 
di una certa rilevanza av-
viene intorno al villaggio 
di Taibè, preso dalle de-
stre, viene riconquistato 
il giorno dopo, un con-
trattacco viene rec in to e 
malgrado Israele tenti di 
dare una mano con l'arti-
glieria e, facendo inter-
venire anche un gruppo di 
paracadutisti in elicottero, 
i falangisti e lè «tigri» so-
no costretti ad una ra-
pida ritirata oltre i con-
fini di Israele, sconfit-
ti irrimediabilmente. 

Nei giorni seguenti è la 
volta di Khiam ; viene pre-
sa con un attacco nottur-
no, in pochissime ore di 
combattimenti, le milizie 
di destra scappano anco-
ra una volta in Israele, la-
sciando nelle mani dei 
feddayn vittoriosi, ingenti 
quantitativi di armi e di 
munizioni. L'obiettivo di-
venta riprendere Marja-
youn e Klea. quest'ultima 
cittadina roccaforte nel 
sud del Libano delle for-
ze di destra; militarmente 
le due posizioni sono in-
difendibili per i falan-
gisti; le loro forze sono 
così demoralizzate che una 
camionetta di feddayn che 
sbaglia strada e finisce 
su uno sbarramento di 
« nemici » torna alla ba-
se con tutte le armi e le 
munizioni della postazione, 
ai primi colpi di fucile 
i falangisti sono scappa-
ti. Ma un'amara sorpre-
sa attende i combattenti, 
mentre si danno gli ulti-
mi ritocchi ai preparativi 
per dare l'assalto alle 
due cittadine, arriva l'or-
dine di fermarsi; nel com-
plesso accordo internazio-
nale raggiunto intorno a 
questa miniguerra c'è 1' 
impegno dei Siriani a non 
lasciar prendere Marja-
youn; molti mugugni, mol-
te proteste ma non c'è 
nulla da fare, nessuno se 
la sente di rischiare un 
altro scontro frontale con 
i siriani. La guerra è fi-
nita con il ritorno alle 
posizioni di partenza, pri-
ma dell'offensiva dei fa-
langisti. Tuttavia qualco-
sa è cambiato; dopo mol-
to tempo i palestinesi e 
•le sinistre libanesi hanno 
avuto una vittoria sul 
campo e le masse a que-
sta piccola guerra si so-
no appassionate, la sen-
sazione di cupa impoten-
za dei mesi passati si è 
in parte dileguata, esiste 
ancora una forza milita-
re della Resistenza e ha 
dimostrato il suo valore 
sul campo di battaglia; 
ma i problemi più gene-

' rali restano. 

Carri armati siriani per le vie di Beirut 

Lottare contro uno 
"stato progressista 99 

Nel giugno '76 la guerra 
del Libano era a un pas-
so daUa conclusione, le 
torze palesfcino-progressi-
ste controllavano più di 
tre quarti del Libano e 
tutte le grandi città ad 
eccezione di un terzo di 
Beirut, i falangisti erano 
allo stremo sul piano mi-
iitare e su quello poli-
tico. In questa situazione 
i Siriani attaccano fron-
talmente la Resistenza e 
il Movimento nazionale li-
banese ed è sulla valuta-
zione da dare a questo 
•attacco, sull'atteggiamen-
to da prendere che molti 
nodi vengono al pettine 
in particolare Ja difficol-
tà di vecchia data della 
Resistenza Palestinese a 
darsi una tattica e degli 
obiettivi adeguati quando 
•non si tratta di combat-
tere Israele, ma uno Sta-
to arabo e in quanto tale 
nemico di Israele. La Si-
ria inoltre si era conqui-
stata negli anni preceden-
ti una fama di Stato di 
« sinistra »; Kossyghin e-
ra a Damasco nei giorni 
in cui scatta l'offensiva, 
è più che comprMisibile 
che, pur dopo molte esi-
tazioni il grosso della Re-
sistenza Palestinese scel-
ga la linea poLitico-mili-
tare di « combattere per 
.arrivare al più presto a 
.una trattativa e ad un 
accordo ». 

D'altra parte 'per la si-

nistra libanese la possi-
bilità di sopravvivere in 
quanto forza poMtìoa è le-
gata ad una presa di po-
sizione molto dura nei 
confronti dell'invasione si-
riana, un qualsiasi movi-
mento nazionale non può 
accettare come risultato 
di una guerra civile il 
•passaggio del suo paese 
a « protettorato » di un'al-
tra potenza. 

Jumblatt si pone a ca-
po ci questa posizione 
che i palestinesi giudica-
no « avventurista » e si 
schier-ano con lui, pur con 
diverse sfumature, tutte 
le organizz)a2àoni d«lla si-
nistra Mbanese e il Fronte 
del Rdfduto con il Fronte 
Popolare di Habbash e il 
Fronte di Liberazione A-
raba, appoggiato ed e-
quipaggiato dall'Irak. Ma 
d rapporti di forza sul 
campo sono tali che sen-
za i combattenti di Fa-
tah e il Fronte Democra-
tico è impensabile com-
battere: è difficile accet-
tare la rinuncia del Mo-
vimento nazionale libane-
se e del Fronte del Ri-
fiuto P^alestinese a com-
battere fino in fondo con 
i Siriani se non si am-
mette questo dato pur 
molto contestato. EHre che 
la linea di Fatah e del 
Fronte Democratico è sta-
ta quella di « evitare lo 
•scontro frontale con i Si-
riani » non significa mi-

nimamente dire che i 
compagni di queste orga-
nizzazioni non hanno com-
battuto i Siriani; sulle 
montagne, a Tali el Zaa-
tar d feddayn ci Arafat 
e Havvatmeh sono in pri-
ma fila, ma la strate-
gia è pur sempre quella 
di arrivare al più pre-
sto ad un accordo. L'e-
roica, disperata difesa di 
Tali el Zaatar, ha un 
senso solo nella speranza 
di arrivare a una tratta-
tiva con i Siriani che 
salvi il' campo, militar-
mente per altro indifen-
cibile sul lungo periodo, 
cosi lungo la superstrada 
Beirut-Damasco, nel ten-
tativo di rallentare l'avan-
zata delle colonne siriane 
ci sono centinaia e centi-
naia di morti, ma sono 
scontri sempre fatti per 
•alzare tì prezzo delle 
tratta.tive: ad esempio, la 
strada non viene fatta 
saltare e non c'è alcun 
tentativo di distruggere o 
•mettere fuori uso per un 
bel po' l'unica grossa via 
di comunicazione tra Bei-
rut e da Siria. 

Non è un caso che a 
trattare a Riad, a nome 
deUa Resistenza e dei 
Libanesi progressisti va-
da solo Arafat, l'accordo 
raggiunto « salva » la Re-
sistenza, ma mette la pa-
rola fine alla .sinistra li-
banese. 

(continua) 

Sud del Libano, aprile 1977 - Combattimenti intorno a Taibè 
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Zaire: dopo la guerra 
la guerriglia 

La pioggia di comuni-
cati ufficiali dell'agenzia 
di stampa del governo di 
Mobutu continua; le no-
tizie riportate sono, come 
al solito, di trionfi su tut-
ta la linea delle forze 
zairesi-marocchine, tanto 
che non si riesce a capi-
re come mai le opera-
zioni belliche continuino 
ancora. Le forze del Fron-
te di Liberazione Nazio-
nale del Congo sono già 
state date per spacciate 
decine di volte. Pure la 
guerra continua, l'aviazio-
ne continua a sganciare 
quintali di Napalm sui 
villaggi che hanno dato 
appoggio ai « ribelli » — 
usando aerei italiani, i 
Macchi — e l'importante 
nodo strategico di Kasaj, 
di cui è già stata annun-
ciata più volte la caduta, 
continua ad essere nelle 
mani del Fronte. Non è 
quindi facile capire, cosa 
realmente stia succedendo 
nello Zaire, ma alla luce 
delle poche notizie sicure 
di cui si dispone si pos-
sono avanzare alcune ipo-
tesi. 

I progetti 
dei 
"Icatanghesi" 

Innanzitutto appare or • 
mai scontata una pesante 
sconfitta «politica» dell'o-
perazione lanciata dal 
Fronte con l'invasione del-
lo Shaba, l'ex Katanga, a 
partire dall'Angola, 18 
marzo scorso. 

Si è trattato ai un'ope-
razione militare « classi-
ca », che vedeva un eser-
cito, regolarmente inqua-
drato, attaccare tutti i 
posti militari delle trup-
pe di Mobutu agendo sia 
sul piano della superio-
rità militare e del fatto-
re « sorpresa », sia sulla 
profonda debolezza e 
mancanza di coesione del 
l'esercito di Mobutu (che 
infatti il più delle volte 
abbandonava il campo 

senza combattere, o addi-
rittura passava al nemi-
co). Evidentemente i di-
rigenti del FNLC pensa-
vano che tanto bastasse 
per indurre tante e tali 
contraddizioni all'interno 
del regime di Mobutu e 
fra gli stessi « padrini » 
imperialisti del suo go-
verno, da provocarne una 
rapida caduta. Una volta 
tolto di mezzo Mobutu i 
giochi sarebbero stati tut-
ti aperti per scatenare un 
profondo processo di « rin-
novamento », processo in 
cui evidentemente il Fron-
te pensava di poter gio-
care a suo vantaggio il 
fatto di occupare militar-
mente la più importante 
regione del paese, l'ex 
Katanga, che da solo pro-
duce più del 60 per cento 
delle ricchezze nazionali. 
Come si vede, e come ab-
biamo denunciato già al-
lora, la prospettiva e la 
tattica su cui si sono 
mosse queste forze na-
zionaliste era viziata sin 
dall'inizio da pesanti ipo-
teche « militariste ». Si 
contava cioè molto di più 
sulle contraddizioni che 
avrebbe provocato un rap-
porto di forze militari 
sfavorevole a Mobutu, 
piuttosto che agire, su 
tempi più lunghi. 

La 
"vittoria" 
di Mobutu 

Piuttosto di mettere in 
atto un processo di infil-
trazione guerrigliera e di 
radicamento di una lotta 
popolare, nello Shaba ed 
in altre regioni, che a-
vrebbero messo in moto 
anche tutte le stridenti 
contraddizioni sociali e 
politiche provocate dalla 
•dittatura di Mobutu. In 
realtà la pronta e spudo-
rata risposta franco-ma-
rocchina, ha rovesciato il 
processo che il FNLC a-
veva creduto di essere 
riuscito ad innestare, ri-

dando addirittura una in-
sperata credibilità e forza 
politica allo screditatissi-
mo Mobutu, grazie ad un 
semplice mutamento dei 
rapporti di forza militari 
a suo vantaggio. Così V 
effetto dell'invasione dei 
cosiddetti « katanghesi » è 
stato, per un certo verso, 
opposto a quello prefis-
so. Non solo Mobutu è 
uscito confermato come V 
uomo su cui punta l'oc-
cidente, mentre fino a 
pochi giorni prima dell'in-
vasione i belgi e gli a-
mericani discutevano di 
come disfarsene, magari 
scendendo a patti con V 
opposizione più controlla-
bile. Ma addirittura Gis-
card e Hassan del Ma-
rocco sono riusciti a de-
finire, con l'adesione di 
molti paesi africani rea-
zionari, la costituzione di 
una specie di « patto mi-
litare » multipolare, da 
usare per conto dell'Occi-
dente in tutte le situa-
zioni di crisi, in una pro-
spettiva di « vietnamizza-
zione », estremamente pe-
ricolosa per tutto il con-
tinente. Adesso il Fronte 
è costretto, dalla logica 
degli avvenimenti, a sce-
gliere la strada della 
guerriglia, del radicamen-
to politico tra la popola-
zione delle campagne ka-
tanghesi. della guerriglia 
di usura contro le truppe 
marocchino-zairesi. Trup-
pe che si comportano co-
me vere e proprie truppe 
di invasione, saccheggian-
do i villaggi ben decisi a 
farla pagare cara a chi 
aveva tanto entusiastica-
mente appoggiato i « ri-
belli ». 

Una pagina ancora tut-
ta aperta, quindi, i cui 
sviluppi futuri possono 
essere anche dei più po-
sitivi, ma che non può 
non farci riflettere seria-
mente sul tipo di logica 
politica che ha portato a 
questi risultati tutt'altro 
che felici. 

E OFFICINA LIBRI 
o 

URSS 
e Cuba 

Sin dall'inizio noi non 
abbiamo dato nessun cre-
dito alle interessate ver-
sioni di chi accreditava la 
presenza di sovietici e di 
cubani tra gli uomini del \ 
FNLC, O a chi vedeva im 
quello che è uno scontro 
interno allo Zaire il ten-
tativo di ingerirsi negli 
affari interni da parte 
del MPLA. Ma questo non ^ 
vuol dire che non vada ' 
ascritta ad una logica di ; 
cui si fanno portatori in 
Africa sia i sovietici che 
i cubani, la meccanica 
stessa di tutta questa o-
perazione. 

La logica che ha gui-
dato i piani del FNLC 
nello Zaire è troppo si-
mile a quella che riscon-
triamo in tutta la pre-
senza sovietica e cubana 
negli ultimi mesi in A-
frica per non vedere che 
il Fronte contava su di 
un retroterra ed un ap-
poggio perlomeno politico 
da parte di queste forze 
e da parte dello stesso 
MPLA. E' una logica che 
porta alla acutizzazione 
continua dello scontro mi-
litare e alla continua sot-
tovalutazione delle con-
traddizioni sociali e poli-
tiche che vivono i popoli 
d'Africa che vengono po-
sti sempre più di fronte 
alla alternativa di appog-
giare questo' o quell'eser-
cito, con una negazione 
di fatto della loro possi-
bilità di diventare inter-
preti coscienti della pro-
pria liberazione. Di più. 
è una logica che porta 
spesso anche a mosse av-
venturistiche che scopro-
no pienamente il fianco 
a contromosse dell'avver-
sario che, agendo anch' 
esso sul semplice fattore 
militare — terreno su cui 
non è certo a disagio — 
può riuscire a cogliere 
insperate vittorie tattiche. 

Carlo Panella 
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ZANICHELLI 
SA/ SERIE DI ARCHITETTURA 
I protagonisti delfarctiitettura moderna. 
Una serie di monografie economiche, ricchissime 
di materiali, per riconoscere il volto delle città 
attuali e delle città possibili. 

LE CORBUSIER 
a cura di Willy Boesiger 
pagg. 256, 543 illustrazioni, L. 3.800 

MiES VAN DER ROHE 
a cura di Werner Blaser 
pagg. 200,144 illustrazioni, L 3.200 

• INVESTIMENTI 
FIAT 
IN VENEZUELA 

Caracas, 11 — Alla pre-
senza del ministro dello 
sviluppo venezuelano, Luis 
Alvarez Dominguez, è sta-
to firmato a Caracas un 
accordo tra la « Fiav » 
(affiliazione locale della 
fiat), la ^uMack», la 
^ Fanatraco » — emana-
zione rispettivamente del-
^ statunitensi « Mack 
Truck» é^«John Deere» 

e la « Corporacion ve-
^zolana de Guyana». in 
oase al quale i parteci-
panti all'accordo stesso 
produrranno, in esclusiva, 
una gamma completa di 
^tori diesel da 60 a 300 

^li stabilimenti, che 
sorgeranno in una zona 
industriale situata nelV 
est del paese e che com-
porteranno investimenti 
per circa 100 milioni di 
dollari, dovrebbero rag-
giungere la piena capa-
cJta produttiva di 20.000 
«n«tà all'anno nel 1982. Il 
progetto definitivo verrà 
elaborato da Fiat. Mack 
e John Deere (Ansa) 

Denunciati 
i massacri 

in Sudafrica 

Un organismo sudafri-
cano, l'Istituto per le re-
lazioni razziali, afferma 
in un rapporto che sono 
61Z le persone « tutte non 
di razza bianca», uccise 
lo scorso anno durante gli 
scontri in varie città del 
Sudafrica. Tra le vittime 
vi sono 85 bambini, la 
maggior parte dei quali 
uccisi da colpi di arma 
da fuoco. Il governo raz-
zista non ha mai fornito 
un bilancio ufficiale delle 
vittime, ma. naturalmente 
ha sempre tentato di mi-
nimizzare la gravità. Que-
sta denuncia conferma V 
atroce ferocia con la qua-
le la polizia sudafricana 

represse le rivolte nei 
ghetti urbani: la più va-
sta fu quella di Soweto 
e. la maggior parte dei 
morti sono infatti di que-
sta città-satellite di 
Johannesburg. L'impres-
sionante numero di ra-
gazzi giovanissimi uccisi 
testimonia ancora una 
volta la profondità di 
quella rivolta: ricordiamo 
le immàgini di quei gior-
ni: migliaia-di ragazzi ar-
mati solamente di sassi, 
affrontati da enormi 
schieramenti di polizia 
munita di cani lupo, auto-
blindo, ecc.; la loro rab-
bia. Il regime razzista ri-
spose con il massacro. 

• FRED -
CONGRESSI 
REGIONALI 

Toscana: Domenica 15, 
ore 10. presso il Circo-
lo Est-Ovest (via Ginori) 
a Firenze. 

Il Centro Documentazio-
ne Scuola di Roma (via 
del Pellegrino 61 - tele-
fono 06-6561991) comunica 
le sue iniziative di mag-
gio-giugno. Seminario d' 
economia: tutti i merco-
ledì ore 21. Seminario sul-
l'educazione sessuale: tut-
ti i venerdì ore 21. Semi-
nario sull'uso del cinema 
e degli audiovisivi nella 
scuola: tutti i giovedì ore 
21. Seminario su patolo-
gia del linguaggio nell' 
età infantile e seminario 
su gioco e creatività: da 
te da stabilirsi. 

MORIRE DI CANCRO 
A VENT ANNI 

Abbiamo cominciato a 
raccogliere i primi contri-
buti ai nostro appello di 
ieri per aiutare il compa-
gno di Roma nella lotta 
per la sua %ita. 

Avvisi ai 
compagni 
TREVISO: 

La campagna dei refe-
rendum continua a regi-
strare consensi f ra mili-
tanti e dirigenti dei par-
titi della sinistra storica. 
Francesco Concini, consi-
gliere provinciale del PCI 
di Treviso ha inviato al 
Comitato dei referendum 
il seguente telegramma: 
« Fiducioso buon esito 
questa battaglia che ri-
tengo comune a tutte le 
forze di sinistra e fon-
damentale all'avvenire de-
mocratico del paese invio 
un primo contributo di li-
re 30.000 a mezzo vaglia 
telegrafico ». 

Sempre a Treviso han-
no firmato oltre 75 mem-
bri della Comunità della 
Chiesa d'Oriente guidati 
dal vescovo ortodosso di 
Aquileia, Claudio Vitto-
razzo. 

MESTRE 
Venerdì 13, alle 11.30 

processo a Stefano Btìato 
ed altri compagni per la 

manifestazfione contro 1' 
assassinio di Pietro Bru-
no. Appuntamento alla 
Pre tura : i compagni sì 
portino un documento per 
f i rmare gli 8 referendum 
in cancelleria. 

VERONA: 
Nuovo attentato nel gi-

ro di quattro mesi alla 
sede del PR in via Trez-
za. Questa volta gli at-
tentatori, . che in prece-
denza avevano gettato 
una bomba contro la si-
nagoga, hanno sistemato 
una tanica di benzina sot-

-to il pulmino Volkswagen 
dell'associazione mandan-
dolo in fiamme assieme al 
materiale (libri, volantini, 
pannelli, altoparlanti) che 
c'erano dentro. 

I danni ammontano a 
qualche milione. Viene co-
sì gravemente ostacolato 
il lavoro del comitato dei 
referendum. Tutti i com-
pagni che possono dare 
un contributo materiale o 
finanziario per ricompra-
re e r i fare il materiale 
si mettano urgentemente 
in contatto con il comita-
to referendum (prefisso 
045/594373). 

• i 
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Oggi in Piazza Navona 
' I 

Magistrati, giunta comunale, 
operai della Selenia e tanti 
altri: NO al divieto 

Alla vigilja deHa mani-
festazione di piazza Na-
vona continuano le pro-
teste contro N i divieto 
•prefettizio. Le proposte si 
traducono anche, per mol-
ti, in adesione alla ma-
nifestazione. H direttore 
de l'Avanti. Paolo Vittorel-
li, ha dichiarato: 

« Mi auguro che a mi-
nistro degli Interni si ren-
da conto che un •anniver-
sario come quello defla 
decisione del popolo ita-
liano di respingere la pro-
posta di abrogazione della 
legge sul dÌ!Vorzio costi-
tuisce una pietra miJiare 
sui cammino, deMa demo-
crazia che i cittadini ro-
mani hanno il diritto di 
celebrare. 

Nessuna delle ragioni 

che furono all'crigin? del 
divieto di indire pubbliche 
maoifestazioni a Roma 
.per un tnese può legitti-
mare il mantenimento di 
tale divieto nei confronti 
della manifestazione sul 
divorzio l i 12-13 Maggio 
a Piazza 'Navona, mani-
•nifestazione alla quale de 
sidero con questa dichia-
razione dare pubblica a-
desicne e solidarietà ». 

Anche i l senatore Lelio 
Basso protesta contro il 
divieto. Camilla Cedema 
ha a'derito alia manifesta-
zione. Cosi anche M Co-
mitato Politico Ferrovieri 
di Roma. Dario Fo ha di-
chiarato: ^ A proposito 
vergognoso divieto della 
nnfanifestazione per gli ot-
to referendum, io stato 
cerca atxiora una volta il 

Dalla Selenia 
Il CdF della Selenia di Pomezia a grande 

maggioranza ritenendo anticostituzionale e pro-
vocatorio il divieto di manifestare del mini-
stro Cossiga, aderisce alla manifestazione indet-
ta per il 12 maggio a piazza Navona per fe-
steggiare la ricorrenza della vittoria del refe-
rendum sul divorzio. 

Il CdF ritiene indispensabile rivendicare 1' 
elementare diritto di tutti gli organismi demo-
cratici di base di manifestare ogni qualvolta 
lo ritengono necessario e sconfessa le mano-
vre del regime tese a criminalizzare e repri-
mere qualsiasi forma democratica e non vio-
lenta di opposizione reale. 

II CdF della Selenia di Pomezia 

La Giunta di Roma 
"Anche la Giunta comunale di Roma chiede 

l'emilinazione del divieto prefettizio. Durante 
la seduta del consiglio comunale di martedì 
sera il vicesindaco Benzoni ha ribadito, a nome 
della Giunta, l'opposizione a qualsiasi provve-
dimento restrittivo di riunione dei cittadini. Al 
la dichiarazione si sono associati i capogruppo 
del PSI. PSDI e PLI . Il sindaco Argan si è 
incontrato oggi con Cossiga. 

Magistratura 
Democratica 

La sezione romana di Magistratura Democratica 
ha emesso un comunicato in cui ribadisce anche per 
la manifestazione del 12 quanto affermato in occa-
sione del primo divieto successivo al 12 marzo. De-
finisce preoccupante l'uso del potere prefettizio e 
illegittima la lesione dei diritti di libertà garantiti 
dalla Costituzione. 

Esprime inoltre la ferma denuncia dell'illegitti-
mità e della pericolosità del divieto prefettizio. Infine 
afferma di non poter che richiedere la sollecita abro-
gazione dello stesso per consentire prontamente il 
ritorno ad una normale vita democratica. 

disordine e organi-zi-a il 
caos. I nostri potenti spe 
rano giocando tulla paura 
di .poter sollevare contro 
ie avanguardie di classe 
metodi di repressl<wie bar-
barici. Questa come sanno 
bene tutti i compagni è 
•una delle 'loro massima 
aspirazioni ccntinuamente 
rintuzzate ». 

Anche il comitato di 
quartiere Campitelli. Pa-
rione, Ponte Regola, S. 
Angelo di >Roma «ritiene 
che il divieto di manife-
stare a Roma fino al 31 
maggio sia un atto gra-
vemente provocatorio per 
le organizzazioni e i mo-
vimenti denxxiratici » e 
chieda « l'inronediata revo-
ca del decreto e si im-
pegna a mobilttare i cit-
tadini per Raggiungere ta-
le obiettivo». 

I professori democratici 
•del Genovesi hanno emes-
so un comunicato in cui 
•si denuncia fi divieto co-
me «fuori dallo spirito e 
dalla lettera della Costi-
tuzione, e (ripropone la lo-
'gioa dei provvedimenti e 
•dei decreti fascisti ». E 
•comuni-cato conclude: «no-
stro ruolo è porsi alla 
testa degli studenti per 
il ripristino delle libertà 
civili e della prassi de-
•mooratica e partecipare 
^alla manifestazione di 
Piazza Navona dél{ L2 
maggio ». 

Anche la redazione di 
Praxis adenisce. 

Giuseppe Tamburrano. 
aderendo, ha dichiarato: 

« Ritengo che questo de-
creto sia Contro i prin-
cipi deHa Costituzione e 
'della democrazia e non 
abbia niente a che vede-
re con .l'ordine pubblico. 
Chi vuole mettere bom-
be può farlo in altri luo-
ghi affollati senza sce-
gliere i comizi e le ma-
nifestazioni. Il decreto è 
•una manovra per mettere 
in difficclltà la sinistra 

'Mi auguro che venga 
non solo sospeso per la 
manifestazione del 12-il3. 
•ma revocato c'efinitiva-
«nente. 

Coloro che stanno mon-
tando la Strategia delia 
tensione voglìcno gettare 
i l panico tra la gente. 
Ogni manifestazione di 
massa è •urta loro sconfit-
ta. 

Aderisco ajDa manifesta-
zione e vi auguro di vin-
cere la battaglia demo-
cra^tica e pacifica per la 
revoca del prowedknen-
to». 

Perfino i Oberali prote-
stano contro il divieto. 
Aldo Bozzi ha dichiaralo: 

« A questo punto il di-
vieto d i manifestazione 
non ha più senso; oltre 
tutto se c'è qualcuno che 
vuole creare di'SordiiH non 
ha nessun bisogno di fare 
manifestazioni ». 

Alla 
Camera: 
il governo 
deve ri-
spondere! 

In apertura di seduta 
pcmeridiana di mercole-
dì il compagno M imn» 
Finto ha chiesto che l'in-
terrcgazicne suUa mani-
festazione di Piazza Na-
vona veniage discussa su-
'bito e ha invitato tutti 
i deputati presenti ad in. 
tervenire àfla manifesta-
zione per protestare con-
/tro il divieto associando-
si a queffi. die lo hanno 
già fatto. 

H presidente di turno 
ha cercato di interrom-
perlo con la motivazione 
dell'ordine del giorno, 
Pinto ha risposto che la 
gente ncn ,può andare a 
una festa con la paoira 
delia polizia e che il go-
verno non può continuare 
a tacere lasciandosi aper-
te tutte le possibilità. 

Anche compagno Gor-
la, ccme capogruppo, ha 
chiesto di •discutere subito 
la manifestazione e di 
cambiare l'ordine del gior-
no. 

La proposta nwi è sta-
ta accettata. AHa fine 
della seduta i deputati di 
DP e radicali chiedono di 
nuovo rfie i i governo ri-
sponda entro questa sera 
alla interrogazione e si 
pronunci sul divisto pre-
fettizio. 

Cortei 
a Roma 
contro 
il divieto 

Oggi, contro ii divieta 
di manifestazione i com-
pagni deHa sinistra rivo-
luzionaria hanno tenuto 
manifestazioni a Pri-
mavaUe e ad Trionfate. 
Circa duecento compagni 
si sono raccclbi in corteo 
.in ciasciHia delle dKie ma-
nifestazioni e hanno per-
corso il quartiere con le 
bandiere rosse e con pa-
role d'^ordine contro le leg 
•gì e i divieti fascisti. La 
polizia non sri è faitta ve-
dere. 

Manifestazioni analoghe 
sono «tate tenute in altre 
zone di Roma. 

700.000 firme 
entro il 15 giugno 

La campagna degli 8 
referendum è arrivata al-
la fase decisiva: nei pros-
simi giorni si deciderà se 
riusciremo a raccogliere 
il numero di firme neces-
sario oppure se dovremo 
registrare un insuccesso 
che non sarebbe solo no-
stro o di quelli che han-
no firmato finora, ma del-
l'intera opposizione al go-
verno delle astensióni. 

Abbiamo raccolto oltre 
340.000 firme: molte, già 
sufficienti a dimostrare 
che c'è una forte atten-
zione di massa alla pro-
posta. Chi all'inizio ci di-
ceva che questa « scaden-
za » era inventata ed e-
stema riuscirà difficilmen-
te a spiegarsi oggi per-
ché con pochi mezzi, con 
il silenzio di regime rot-
to solo dalle brevi note 
sui giornali e in Tv, tan-
ta gente è venuta a fir-
iiMre. Eppure malgrado 
questi dati positivi, stia-
mo incontrando difficoltà 
enormi e ci troviamo di 
fronte alla necessità di 
una svolta nella campa-
gna, se vogliamo raggiun-
gere il numero di firme 
necessario a vincere. 

Chiunque sia stato an-
che poche volte ad un ta-
volo sa che, al di là dei 
singoli referendum, chi 
viene a firmare lo fa per 
pronunciarsi anche contro 
il governo delle astensio-
ni. contro l'appoggio del-
la sinistra riformista alla 
politica economica di An-
dreotti, contro l'attacco 
quotidiano alle libertà de-
mocratiche che viene da 
questo governo. 

Le firme non sono cor-
tei, lo abbiamo già detto, 
ma dobbiamo capire che 
stiamo affrontando, di fat-
to, una scadenza elettora-
le, il cui esito quantita-
tivo può avere l'effetto di 
ampliare e rafforzare la 
disponibilità di pronuncia-
mento contro il governo 
in disponibilità alla mo-
bilitazione. 

La vittoria dei referen-
dum non ha solo il signi-
ficato di una rottura di 
un quadro istituzionale 
fatto di accordi e di col-
pi di mano reazionari: 
vuol dire anche reimpor-
re, in un quadro istituzio-
nale che marcia verso 
destra, l'abolizione delle 
leggi fasciste conservate 
amorevolmente da chi ri-
porta i carri armati nel-
le strade e risfodera rea-
ti come l'istigazione a de-
linquere e simili, d'opinio-
ne per sconfiggere gli stu-
denti e qualsiasi movi-
mento di opposizione. An-
che all'interno delle mas-

se stesse, nella costruzio-
ne faticosa di una rispo-
sta generale al governo e 
alla politica riformista, la 
vittoria dei referendum 
può essere un momento 
molto importante. 

Non è .-iolo una quesito 
ne astratta, di difesa del-
la democrazia. 

Con i referendum c'en-
trano gli studenti, gli ope-
rai, i proletari dei quar-
tieri. 

Il comitau ler gli 8 re-
ferendum ha ""hiesto di 
andare in tele,, none a 
spiegare gli 8 refe, -ndum 
e di avere un dibuHito 
con i partiti per sapere 
chi e con quale motiva-
zione è contrario all'abo-
lizione del codice Rocco. 

Difficilmente, dal bun-
ker della falsificazione ar-
riverà una risposta posi-
tiva. Nei prossimi giorni 
dopo Roma ci saranno in 
molte altre città iniziati-
ve di prosecuzione e ri-
lancio della campagna e 
di lotta contro la rapina 
dell'informazione operata 
dalla Rai-tv. E' un fatto 
importante. La campagna 
deve fare un salto politi-
co qualitativo. Dai centri 
delle città, dai tavoli nel-
le strade, bisogna anda-
re nelle Università, nei 
quartieri, nelle fabbriche, 
raccogliere materialmente 
nei piccoli paesi la dispo-
nibilità registrata finora 
mettendo i proletari in 
condizioni di firmare • an-
che tecnicamente. Non 
basta programmare di-
strattamente qualche ta-
volo e sentirlo come un 
dovere in più. Non rac-
coglieremmo quasi nien-
te e avrebbero ragione 
quei compagni che hanno 
scelto di fare gli scettici. 
Se vogliamo farcela, dob-
biamo prendere l'iniziati-
va, far discutere, inve-
stire con proposte precise 
tutte le avanguardie del 
movimento e i compagni 
del PCI e PSI che nm 
trovano la via di organiz-
zare il loro dissenso dal-
la linea dei dirigenti re-
visionisti. 

Abbiamo pochi giorni 
ma possiamo farcela. 

Qualcuno dirà che fac-
ciamo il solito appello al-
l'attivismo. In realtà si 
tratta di decidere se vo-
gliamo perdere e far per-
dere a molti altri questa 
occasione o invece voglia-
mo dare forza e voce al-
la difesa della democra-
zia e all'opposizione con-
tro un governo coperto 
nei suoi colpi di mano da 
uno schieramento istitu-
zionale pressoché plebisci-
tario. 
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